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ANNOTAZIONE. 



Questa Vita venne scritta e si pubblica affin- 
chè ognuno possa conoscere agevolmente leggendola 
quanto fu grande l' Italiano della cui nascita si sta 
per festeggiare il sesto secolare anniversario. 
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L Dei maggiori di Dante sappiamo soltanto che fu a itti 
tritavo Gacciaguìda, di antica stirpe Fiorentina, morto dr^Gìi 
il i 4 47 combattendo nella seconda Crociata con Corrado III, 
di cui aveva seguito le inse^ie, e che Io aveva fatto cavalle^ 
re, ta Toscana essendo allora soggetta àgi' imperatori di^ Ger- 
mania, che vi mandavano loro vicari e rappresentanti^ lio^- 
avendo essi tenuto per valido il dono che la contessa Matil- 
de, mancata a' vivi nel ili 5, ne aveva fatto alla Santa Sede (i). ^ 

Ma da chi discendesse Cacciagaìda s'ignora. Racconta 
Giovanni Boccaccio, ma senza che apparisca con quale foà^ 
damento, che un nobilissimo giovane della casa Romana d^ 
Frangipani, chiamato Eliseo, recatosi a Firenze, e fimnata 
quivi sua stanza, diede cominciamento alla famìglia degli E- 
lisei, e che Cacciaguida traeva da quelli la origine (S). Quan- 
tunque Dante serbi su di ciò il silenzio, adducendo per mo- 
tivo che reputava più onesto tacere che ragionare della no- 
biltà del proprio legnaggio (3), appare abbastanza che non 
parlava per non essere sospettato di vanità; e se inoltre si 



(1) Par. Canto XV, v. 139 e seg. 

(2) Vita di Dante. 

(3) Par. XYI, 45. 
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co.DSÌdera cbe le famigHe antiche guardavano cen dispregio, 
e ch'egli ripetutamente impreca a coloro che scesero dal 
monte e convennero dal contado ad accrescere e corrompere 
la cittadinanza fiorentina che vedeasi pura neW ultimo arti- 
sta (1)5 è da supporre ch'ei si tenesse derivare dalla stessa 
sementa santa, come la chiama, di quei Romani che distrut- 
ta Fiesole edificarono in riva all' Arno la nuova città, e vi ri- 
masero (2). 

Cacciaguida ebbe due fratelli Moronte ed Eliseo, e per 
moglie una fanciulla degli Aldighieri di Ferrara, che gli par- 
torì un figlio, il quale prese dalla madre e trasferi a' suoi di- 
scendenti il soprannome di Aldighieri (3), che poscia col mu- 
i^umtento» del d inj^ivecbtò Alligbieri^e/già prima s(rìvevasi 
AJitgherì^.ÀligQri^ed aoche AUegbifìrì..Da luivenoe Bellincio- 
jk^ 6 da BelliaeiQne queV'.Aldighieri; da cui nacque Dante a 
f ifì^f^t m\V. anno d3l65(<4)^ j^seodo il sote mella costeliaziop- 
iiò:dii:GjemQÌ (5)i, ^aie.a.dire neli mesa di maggio. Ricevette 
A batte3Ì0jo>iirit tenapio.di a.. Giovanni (6)^ ; 
-: : :;4È:..for8«.da Eliseo fìrateUo (ìi Gacciaguida. ch'ebbe pniDr 
.qipìa Ula<i^tiai degli Elisei de'. quali parla il Boccaccio, a che 
.(rQMa£^Ì>'ii)&f)tQy,ati nell^ croniche Fjoi^QnUq^, meatre ì disce- 
isÀ di Cacciaguida si cbj^^mayaiK) degli AUigbieri,. Qi Jttpronte 
pj^:QÌ£Qtìosce QlcuaasuccessionQ. La;C9sa dei ii:e frat6lli.era 
yi/^ a porta san, Pietra (7)^ 

., IL Caduto il romano Imperio» e corsa e ricorsa la peni- 
sola 4ai tecbari, di nome e generazione diverbi, rimasero 



(t^Par. XVI, 49^6 segr. 
(2)Inf.XV,7a6 8^. 

(3) Par. XV, 136. 

(4) Boccaccio, e Leonardo Bruni Aretino, Vita di Dante. 

(5) Par. XXII, lise seg. - i '/ - ^ i 

(6) Par. XXV, I e seg. •' • ^ ' 

(7) Par. XVI, 41 e 42. i J</ . • 



— 5 — 



^ 



tracce profonde del loro passaggio nelle forme di gover- 
nOj nelle leggi, nella religione, nei costumi, e perfino nella , 
lingua degli abitanti. Ma in mezzo a tanta illuvie il Cornane;-! 
qiial era costituito sotto i Romani, sebbene con varie sorli, 
non ha mai cessato di esistere. 11 che fu la salvezza d'Italia, 
Imperciocché venula quella sotto la obbedienza degl'impe* 
ratori di Germania, non avendo eglino perchè occupati nelle 
guerre di lassù né tempo né soldati oè moneta per calare in 
Italia a ristabilire e mantenere la loro autorità, poterono k 
i Comuni scuotere a poco a poco il giogo, sì che ne! secolo 
in cui Dante nacque si reggevano già qua.sì lutti a popolo^ 
meno alcune terre dove ambiziosi e ricchi cittadini erano 
giunti per inique vie a farsene tiranni. Ma smembrata cosi 
r Italia in tante parti )e quali non avevano più alcun nesso 
fi^a loro, ogni senti mento di unità nazionale si spense^ e 
non rimasero che interessi particolari j interesse di una 
comunità contro di altra comunilà^ o interesse d' individui 
contro individui ; interessi che non solo esistevano ma erano 
in continua guerra fra loro, tendendo la città forte a ren- 
dersi soggetta la debole^ e tuIlM cittadini volendo aver parte 
agli onori, alle cariche, e ai denari dello Stato. Quantun- 
que poi le città si considerassero indipendenti, ciò non di 
meno quando aveano bisogno di una mano armata che le 
aiutasse a schiacciare i loro nemici, ricorrevano air Impera- 
tore, protestando di essere a lui soggette, ma pronte, cessato 
il bisogno, a ribellarsene; e dei detti tiranni alcuni a fare 
più lemuto e più forte il loro polere si procacciavano e assu- 
mevano titolo di Vicario Imperiale, Lo stesso accadeva nelle 
città e terre che si dicevano della Chiesa. Nelle lunghe con- 
tese tra il Papato e Thopero, volendo il Papa iinnnschiarsi 
nelle cose temporali, e T Imperatore nelle spirituali con vi- 
cendevole violazione dei limiti prescritti dal Vangelo e dalla 
ragione di Statole città e nella stessa città le famiglie, e nella 
famiglia medesima gp individui parteggiavano per il Papa o 
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per llmperatore, non già perchè piacesse loro, essere sudditi 
di questo o di quello, ma secondo che meglio tornava al loro 
particolare vantaggiò. Chi confidava nell'Imperatore era 
detto Ghibellino, e Guelfo chi nei di lui nemici, fossero essi 
il Papa, chiunque altro. Accadeva talvolta che il Papa stes- 
so venisse accusato di pendere a parte Ghibellina se favoriva 
l'imperatore Alemanno in pregiudizio del re francese. Nomi 
funesti venuti di Germania. Ghibellini erano ivi chiamati, 
come ormai tutti sanno, quelli che prestavano aiuto alla 
casa di Svevia, dal suo castello di Weihlingen^ la quale 
lottò per la corona Imperiale con la la casa dei Welfì^ e ri- 
mase vittoriosa. Ghibellino e Guelfo pertanto non erano ap- 
pellativi che significassero amore di servitù e di libertà, 
come da molti anche oggidì falsamente si crede. Poiché né i 
Ghibellini l' Imperatore né i Guelfi volevano avere il Papa 
jper loro signore; libertà e indipendenza in casa propria vo- 
levano tuttr; la differenza stava solo in ciò che i Ghibellini 
si volgevano all'Imperatore, e i Guelfi al Papa, od anche al 
re Francese, quando era loro mestiere di soccorso, e spe- 
,cialmente se armato. Vero é bensì che l'Imperatore ed il 
Papa pretendevano, non ad una semplice supremazia, ma a 
qualche cosa di più; l'uno e l'altro aspirava al dominio as- 
soluto del bel paese, e il Papa inoltre tendeva a far grandi i 
figliuoli e i nepoti, e donar loro territori spogliandone chi li 
possedeva. La sovranità pertanto dell'Imperatore in Italia 
era nel fatto poco più che nominale; indipendenti da qual- 
siasi straniera soggezione anche di mero nome erano le città 
marittime, e sovra tutte Venezia. 

III. Unico reame in Italia era quello di Napoli e di Sici- 
lia. Morto colle maledizioni della Chiesa a Firenzuola in Pu- 
glia Federico II di Svevia, imperatore ad un tempo e re di 
Napoli e Sicilia, Urbano IV papa elesse e coronò re di Na- 
poli e Sicilia Carlo fratello di Luigi IX re di Francia, con- 



t€ di Angiò per eredità del padre, e conte di Provenza di qua 
dal Rodano per retaggio della moglie^ una delle quattro fi- 
gliuole del buon conte Raimondo Berlingliieri, il quale non 
aveva latJ^cialo di se prole maschile {!)- Carlo moi>sc contro 
Napoli, e sconfiUo e morto nel dì d6 febbraio del Ì26S a 
Benevento Manfredi figliuolo bastardo di Federico (2)^ con- 
snmò la conquista; ma al di lui figlio Carlo II lasciò soltanto 
il regno di ISapoli, avendo egli perduta ne! famoso vespro 
del 1282 e cercato poscia invano di riavere la Sicilia, dove 
fu gridato re Pietro 111 di Aragona che vi avea sue ragioni 
perché marito a Costanza figliuola di detto Manfredi. Si lu- 
singò Carlo 11 di rinnovare lo sforzo del padre con esilo mi- 
gliore mediante fìnniras^io VUI^ nativo di Alagna, ch'era per- 
venuto ai papa lo indù ce odo astutamente a rinunciarvi Pi- 
netto e debole Celestino, e a lui promettendo che s'ei si a- 
dopei'asse a tal fine coi cardinali lo aiuterebbe a riconquista- 
er l'isola, E difatti nel 1300 mandò in Francia al re Filippo 
il Bello aflìachè inviasse Carlo di Valois suo fratello ad age- 
volare la impresa con gente armata, dando intendimento che 
farebtie eleggere esso Carlo imperatore Romano. E questi 
andò al Papa nel 1301 ; e nel seguente anno^ poiché volle as- 
pettare la primavera, passò a Napoli; ma il tentativo contro 
la Sicilia falli. Bonifazio poi. lungi dall' attendere la parola da-^ 
ta confermò re de' Romani Alberto d'Austria; del che gran- 
demente offeso il re di Francia, e perchè il Papa lo aggrava- 
va inoltre di scomunichej e gli suscitava da per tutto nemi- 
ci, in detta tOfii con quelli che a Roma l'odiavano, fece pigliar- 
lo in Alagna a tradimento. Il pupnlo lo liberò il terzo giorno, 
ma pel dolore della ricevuta ingiuria mori poco dopo, il di 
12 ottobre del 1303. 



(I) Par. VI, 131 
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IV, Venendo ora a dire di Firenze, anche qui, come al- 
trove, i cittadini vivevano in frequente discordia fra loro per 
gare di ulDzi e avidità di denaro, ma soltanto nel d215 vi 
s' introdussero i nuovi nomi di Guelfo e Ghibellino. E il mo- 
tivo fu questo. Buondelmonte, cavaliere giovine, e capo della 
famigha dei Buondelmonti venuti da Valdigrieve (4), avendo 
mancato di fede ad una donna degli Amidei, e preferita una 
figlia molto bella di casa Donati, gli Amidei, e con essi gli 
liberti ch'erano loro congiunti di parentado, lo ammazzarono 
nel giorno delle nozze. Buondelmonti e liberti erano due fa- 
miglie potentissime. E perchè i Buondelmonti avevano dato 
a conoscere a parole di essere propensi al Papa, e gli liberti 
all'imperatore, delle due fazioni, in cui si divise per quella 
morte la città, fu detta Guelfa quella che teneva pei Buondel- 
monti, e Ghibellina Y altra. Realmente però né ai Guelfi im- 
'portava del papa né ai Ghibellini dell'imperatore, intesi sol- 
tanto ad arricchire coi traffichi e con le arti; onde acchetati 
dopo quel breve turbine gli spiriti, se ne tornarono i cittadini 
uniti ed in pace con vantaggio e onore della loro Repubblica. 
Se non che nel febbraio del 4248 i Ghibellini, de' quali era 
capo Farinata della sopraddetta famiglia degli liberti, stimo- 
lati dall' imperatore Federico 11 che osteggiava la Chiesa, e 
assistiti da sua soldatesca cacciarono i Guelfi, e ressero a loro 
arbitrio la città. Ma morto Federico poco dopo, il popolo mal 
soddisfatto dei Ghibellini si levò a rumore, rimise in patria 
,^ a' di 7 di gennaio del 4250 i Guelfi, e costrinse gli uni e gli 
altri a fermar pace tra loro. Il che ebbe corta durata. I Ghibel- 
Uni sospettati di scerete pratiche con Manfredi, succeduto nel 
potere e nella ira del padre contro il pontefice, furono alla lor 
volta banditi dai Guelfi nel i258; ma due anni dopo, a' di 4 di 
settembre del i260, con le armi di Manfredi fecero dei loro 
avversari orribile macello a Montaperti sul fiume Arbia nel 

(i) Par. XVI, 66. 
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contado di Siena; e avrebbero appresso rasa Firenze se in una 
loro adunanza a Empoli non vi si fosse opposto gagliardamen- 
te Farinata (1). 1 GiiL'Ifì andarono di nuovo raniinglii, sino a 
che mancalo ai Gljìbellini l'appoggio di flianfredij morto co- 
me si accennò a Bene veri tOj tornarono in patria nel gennaio 
del 1267 protetti da gente armata mandata da Carlo d'An- 
giù diventato re, secondochò si è dotto di sopra, di Napoli 
e Sicilia; vale a dire un anno e mezzo circa dopo la na- 
scita di Dante, E poiché Dante nacque a Firenze, e apparte- 
neva a famiglia Guelfa (2), è mestieri LJeJurnj o che i suoi 
parenti non fossero stati compresi nel bando del I26O5O die 
sieno stati privilegiati del ritorno prima del 4267. E come ._ 
Guelfo si trovò egli nel di 11 giugno 1289 alla ha Un glia di 2^^^m 
Campaklino ne! Casentino, ove i Ghibellini die si erano ag- 
giunti a quei di Arezzo furono distrutti. Comt)atlè valorosa- 
mente a cavallo nella prima scbiera (5). Edera altresì coi 
Fiorentini che uscirono ad oste sopra i Pisani nel giorno 2 
settembre 1290; e fu presente alla resa del castello di Ca- 
prona, in cui quei di Pisa si difendevano (i). 

V. Fra i Guelfi banditi da Firenze nel 1260 era Bru- 
netto Latini, che ricoveratosi in Francia compose nell'idio- 
ma di quel paese no lìbro^ intitolato : Il Tesoro ; allegando die 
egli era in Francia, e che h parleure en eM pla^ déiUfible 
et plus commum à loules gens. Tornato in patria fu maestro 
3 Dante nelle lettere (5)* Lo si trova sindaco del Comune nel 
12845 ^ morto Tanno 1294* Scrisse però anche nel dialetto 
Fiorentino, perildiè Dante lo mette nel novero di quei paz^i 
Toscani che si attribuivano il titolo del volgare illustre^ e gli 



|l}lnf.X,9l. 

m [ut X, 46 e 9Cg. 
(3) Leo. Ar. Vita di Dan te. 
(4)Inr. XXI,94. 
(5) rnf XV, 30. 
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scritti de' quali non erano cortigiani ma propri delle loro cit- 
ladi (1). 

VI. Nel giorno d maggio i^li^ mentre stava per com- 
piere il nono annOj vide Dante la prima volta Beatrice^ la 
quale non oltrepassava di età l'anno ottavo, in casa di suo 
padre Folco Portinari. E tanto cara e forte impressione subi- 
to ne ricevette che ancor fanciullo, e poi di seguito, molte 
volte andava cercando di vederla, ma a quanto pare con iscar- 
so frutto, avendo avuto da lei, soltanto nove anni dopo, il 
primo saluto, tale però che gli parve vedere tntt'i termini 
della beatitudine (2). Beatrice mori nubile nel 4290 il di 9 
giugno (3), quasi nel fine del suo vigesimo quarto anno (4). 
Dante fervidamente e costantemente amolla; non tanto però 
che vivendo Beatrice non si facesse schermo, forse un po' 
troppo, di altra donna per nascondere l'oggetto vero della 
sua grande passione (5); e altra dopo quella cosi fingesse di 
amare con lo stesso fine da far persino sentire a Beatrice il 
"morso della gelosia (6); e non tanto poi che un anno dopo 
l'ascensione al Cielo di quell'angelica creatura noi movesse, 
e questa volta certamente troppo, la pietà che una tenera e 
gentile donna gli mostrava pei cocenti sospiri e le amare la- 
grime di .cui la perdita di Beatrice gli era cagione (7). 

Fu in questo tempo, nel suo vigesimo quinto anno, che 
raccolte iu un libro le poesie che gli aveva ispirato Beatrice 
prima e dopo la di lei morte, narrò la storia del suo amore, 
e la occasione in cui quelle furono scritte — sono 23 Sonet- 
ti) De vulgari eloquio Ub. 1, Gap. 13. 

(2) Vita Nuova Parte I, 8 I e II. 

(3) Idem Parte II, S XXX. 

(4) Eoe. Vita di Dante. 

(5) Vita Nuova Parte 1, S V. 

(6) Idem S X. 

(7) Idem Parte II, 8 XXXV e XXXVI. 
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ti^ 3 Canzonij e 3 Ballate — e commentolle dividendo e sud- 
dividendo al modo e col linguaggio per verità non molto gra- 
devole degli Scolastici, Chiude ed proposito di non dir più 
nulla di Beatricj^j e con la speranza di dire appresso di lei^ se 
gli basterà la vita^ciò che non fu mai detto di alcuna. E in- 
titolò il libro Vita Nuova 5 forse a significare che amore gene- 
rando in hii nn gran mutamento, lo aveva fatto entrare in un 
vivere del tutto novello. Ne andò scevro nel seguilo da altri 
amori. In una lettera da lui diretta non si sa ben quando a 
MoroellOj uno dei marchesi Mal a spina che aveano lor casliìlla 
in Val di Magra nella Lunigiana, il figlio di Obizzino signore 
di Viilafranca-, si confessa caduto in terribile e violento affetto 
per una donna, la quale, come prima sicuro e senza guardia 
posava le piante lungo il fiume Arno, gli apparve non sapea 
come, E mentre già era alquanto negli anni^ s'invaghì a Luc- 
ca d'una giovine ch'ei chiama Gentuca (I). Onde con severo 
giudizio gli appone a colpa il casto Boccaccio che fra tante 
i5ue vi!lù frovò ampissimo luogo la lussuria (2). 



VII, In un'altra lettera a Gino da Pistoia, che si stima 
del I3O85 il quale lo aveva consultato per sapere se l'animo 
nostro possa trasmodarsi d'amore in amore, risponde che 
anche uno smisurato amore poteva raffreddarsi, e finalmen- 
te morire, e che nel petto di chi si solleva più sublime la cor- 
ruzione di un amore e la generazione rii un altro. Posto ciò 
si comprende agevolmente com'egli disperato per la morte 
di Beatrice si consolasse si presto nelT amore di un'altra; e 
come non molto dopo questo nuovo innamoramento, trovata 
dai parenti e dagli amici una giovine a lui conveniente, di 
nome Gemma, della famìglia dei Donati, si lasciasse senza 

k stento persuadere a prenderla in moglie. Il che avvenne nel- 
i 



(!) Purg. XXIV, a?. 
(2) Vita di Dante. 
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l'anno 1292. Sembrerebbe che fosse vissuto con lei in affet- 
tuosa concordia — quantunque riferisca il Boccaccio che una 
volta da lei partitosi, e ciò fu nell'ottobre del 1301, come ap- 
presso si vedrà, mai né dov'ella fosse volle venire, né soffer- 
se che dov'egli fosse ella venisse giammai (1) — se in non 
più di nove anni generò di lei sei figliuoli maschi e una fem- 
mina. Forse ne furono cagione gli avvenimenti, di cui ci ac- 
cingiamo a fare il racconto, che inimicarono fra loro Dante e 
Corso Donati consanguineo di Gemma, la quale divisa in fra 
due non avrà saputo staccarsi tanto dai suoi che l' austero 
marito ne fosse contento. Dei figliuoli, Jacopo era dicitore in 
rima, e illustrò parte della Divina Gomedia; Pietro studiò 
in legge, e divenne valente, e guadagnò assai, e fermò sua 
dimora a Verona ; la fanciulla, di nome Beatrice, Testi l' abito 
monacale a Ravenna ; e Ginevra discendente di Pietro, ulti- 
mo rampollo del grande poeta, entrò sposa a Verona in casa 
Serego l'anno 1549. 

Vili. Da oltre trent' anni i Guelfi signoreggiavano tran- 
quillamente Firenze quando pullularono dissensioni fra loro 
stessi. Superbia, invidia, e avarizia erano le faville che aveva- 
no acceso i cuori (2). Ambivano tutti le prime cariche, e tutti 
volevano ammassare in fretta denaro. L'anno ^ 299 fu il primo 
a schiudere ai Fiorentini una nuova era di calamità. Due par- 
titi si formarono, dei popolani e dei nobili. Capo dei popolani 
era Vieri de' Cerchi, mercatanti venuti in città dalla Pieve di 
Acone, e in piccolo tempo fatti ricchissimi (3); e capo dei no- 
bili era Corso Donati non ha guari mentovato, antico di san- 
gue, chiamato per sua superbia il Barone, ma dei beni della 
fortuna poco provveduto. Avvenne che in questi tempi nella 



(1) Vita di Dante. 

(2) Inf. VI, 74 ; e XV, G8. 

(3) Par, XVI, 66. 
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città di Pistoia due rami della fainigtia doviziosa e poteale 
dei Cancellieri divenlassero fieramente nemici tra loro, Tuno 
de' quali discendendo di donna cbe avea nome Bianca, fnro- 
no ììppellati Bianchi i suoi aderenti, e gli altri per opposi- 
zione Neri ; e che i Fiorentini per porvi rimedio ordinassero 
^ i capì delle due sette si allontanassero da Pistoia e ve- 
nissero a Firenze. Ma sventuratamente la peste eh* era in 
cas^ altrui ix^rtarouo nella propria. Avendo quelli assai pa- 
reoMi e amicizie in Firenze, la città tutta si divise in due, 
parteggiando i popolani pei Bianchi e i nobili pei Neri, onde 
Si ebbe in città suddivisione di Guelfi^ Guelfi Neri cioé^ e 
Guelfi Bianchi. I Ghibellini poi^, venivano pure distinti in 
Ghibellini Bianchi o Ghibellina Neri secondochè si accostst- 
vano per la utilità loro a questi Guelfi od a quelli. Dante che 
dopo la perdita di Beatrice si era dato tutto alla filosofia, an^ 
dando là ov' ella si dimostrava veracemente^ cioè nella scuo- 
la de rdìgiosi e alle dispulazioni de* fUoso fanti (1), abban- 
donati gli studi si slanciò in mezzo alle tempeste civili. Era 
allora partita la città in arti : chiunque aspirar voleva al go- 
(lL[Qento de' pubblici magistrati dovea farsi ascrivere ad air 
cuna di esse, comunque niuna n'esercitasse: Dante si ag- 
gregò a quella dei Medici e degli Speziali* E senza guarda- 
re, d'onde s*era partilo^ e dove andava con abbandonale redine, 
messa la filosofia in oblio^ quasi tulio ddla repubblica cogli 
aliri cilladini più solenni al governo si diede (2). 

IX- A poca fiamma fu secondo un incendio che decine e 
decine di anni non bastarono ad estinguere. Giovani popo- 
lani e nobili stando per caso nel maggio del 4300 a vedere 
un ballo di donne che si faceva nella piazza di santa Triuitai, 
cominciarono a sdegnarsi^ e a spingere Tiuìo cpQJtro T altro i 



(1) Convilo, Trattato II, Capitolo 3^j,,^.(| jj, g|j/ ,| „^ ^j 

(2) Boc, Vita di Dante. (^ , f^jy ^^^ ^ 
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cavalli, onde ne segui una zuffa, con molte ferite date e rice- 
vute, che mise la sera a soqquadro tutta la città. Per aniti- 
Yenire mali maggiori, ogni tentativo percalmai'e la irritazione 
degli animi essendo senza effetto, operarono i cittadini più 
prudenti che si pregasse papa Bonifazio di provvedervi. Ed 
egli mandò a pacificare la città frate Matteo di Acquasparta 
cardinale, che fu ricevuto nel susseguente giugno con grande 
onore dai Fiorentini, ma senza che riuscisse ad ottenere al- 
cun frutto, perlochè prese ira, je tornò a Roma lasciando la 
città scomunicata e interdetta. 

X. Gadeiva la nomina dei nuovi priori pel bimestre dal 
15 giugno al 15 agosto del d300. Dante vi fu eletto. Tutù ti 
mali (sono sue paròle) e lutti gì' inconvenienti iniei daltiin- 
fausti comiziidel mioprioraio ebbero cagione t ptincipio'ydel 
quale priorato^ benché per prudenza io non fossi degno^ nien- 
te di mefio per fede e per età non ne era indegno; perchè die^ 
ci anni erario già passati dopò la battaglia di CampaMino^ 
iiélla quale la parte ghibellina fu al quasi tutto ìnorta e dis- 
fatta^ doventi trovai non fanciutlo nelF à/rmi^ e dov^ebbi tè- 
menza mollai e nella fine grandissima àtiegrezza pèV* ti varii 
còsi di quella battaglia: {\)-\ì^vA^ entrato in uffizio, sebbene 
Guelfo Bianco (2), non volle essere né Bianco né Nero, suo 
desiderio essendo soltanto di sopire gli odii, e ridurre la città 
a quiete e buoni ordini. Perciò non più favorevole atPuna 
che air altra parte seguì, che avendo i Neri, adunatisi segre- 
tamente nella chiesa di Santa Trinità, deliberato di rivolger- 
si al papa affinché mandasse a riformare in vantaggio loro 
la città Carlo di Valois nominato sopra, che si attendeva dì 
Francia per andare a Nàpoli, ed essendosi per questo alzato 
in arme i Bianchi, i Priori per consiglio di Dante provvide- 

(1) Leo. Ar. Vita dinante: '^' ' * 

P)lnf.XXIV, 150. :-i,:i '.../ \ ' 
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ro di fortilìcarsi della nioltiturtine del popolo, e quando fu- 
nmù forUIìcatJ inandarono a confine i più eminenti e facino- 
rosi di entrambi i parlili, fra' quali Corso Donati e Guido 
Cavalcanti^ sebbene a lui affine il primo, e gli fosse cosi caro 
il secondo che lo appellava il primo de' suoi amici (1). 



XI. Ma non per questo le ire si eslinsero. Uscito Dante 
di priorato^ e i Neri rotto lor bando essendo corsi a Roma 
per vieppiù snscitare a loro prò Bonifazio^ venne egli man- 
dalo con Giovanni Villani al pontefice in difesa di quello 
ch'era stato fatto» Celebravasi in quell'anno (1300) il giu- 
bileo con grandissima pompa e concorso immenso di fore- 
stieri (2). Ma poco il papa mostrossi ind inalo a favore dai 
Bianchi) laonde tornali a Firenze si prepararono ad affron- 
tare ta procella. Nò guari andò che unilisi quelli agli altri 
Bianchi di Toscana vennero con immensa strage sconfitti dai 
Neri nel cami*o Piceno capitanati da Moroello Malaspina, 
marito di Alagia de' Fieschi^ signore di G io vagai lo in Val di 
Magra 5 cugino in secondo grado del Moroello amico di Dante 
menzionato nel | YK e guerriero assai valente (3). Venuto 
intanto Carlo di Valois in Italia^ di nuovo tornò Dante a 
Roma^ neir ottobre del 1301, insieme ad Ubaldino Malvolli, 
Miso Minerbetli, e Corazza da Signa^^ con l'arduo incarico 
di ottenere da Bonifazio che sospendesse V invio di quel 

Ì principe a Firenze. Se non che il papa aveva già con segre-^ 
ta bolla detenninato in contrario. Niente di meno congedò i 
deputati ingannandoli con lusinghiere parole; ma due ne 
tralienne^ Dante^ e il Malvolli. E teneali a bada sino a che 
i Keri introducevano Carlo di Valois a Firenze nel di 4 Ni>- 
venibre dello stesso anno iSOl, sotto colore di pacificare e^ 
i 



I 



(1) Vita nuova S HL 

{2} Giovanni Villani Cronaca Libro VIU Capilolo 30. 

(3)Inf,X\IV, I45eBeg. 
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riformare lo Stato, ma in sostanza per trasferire col di lui 
mezzo il potere nelle lor mani, e a grado loro esercitarlo. 
Ed elessero per podestà Gante Gabrielli di Agobbio, ai Bian- 
Xq\ì\ nemicissimo. Il quale <ion sentenza 27 gennaio i302 
y condannò Dante e Palmiro Altovito suo collega nel Priorato 
in lire 8000 ciascuno, perchè oltre aver contraddetta la ve- 
nuta di Garlo, fecerunt barattarias et acceperunl quod non 
licebai^ vel aliter quam licebat per leges ; e se dentro a un 
certo tempo non avessero pagato, ordinavasi che bona deva- 
sleniur et mittantur in comune ; pagando nihilominus prò 
bono pacÌH stent in exilio extra fines Tusciae duobus an- 
nis (i). Dante non pagò la multa. Gitato a purgarsi in per- 
sona delle accuse non comparve, sapendo troppo bene con 
che giudice avesse a fare. Tenuto confesso per la sua contu- 
macia, sentenziò in data 10 marzo d302 lo stesso Dante che 
ov' egli taluno degli altri quattordici da lui nominati per- 
venisse ullo tempore in fortiam comunis, igne comburatursic 
quod moriatur (2). Tanto era furibondo lo spirito di parte! 

Garlo di Valois nell'aprile 4302 parti di Firenze, la- 
sciando di sé esecrata memoria, dopo aver sbandito e con- 
'finato con varii pretesti Ghibellini e Guelfi di parte Bianca 
oltre seicento, che andarono stentando per il mondo chi qua 
e chi là (3). 

E poco dopo Folcieri da Calvoli di Romagna succeduto 
a Gante nell' ufficio di podestà, uomo feroce e crudele, fece 
tagliare la testa a gran numero di cittadini accagionandoli 
di tradimento. 

E nel giugno dello stesso anno 1302 i Bianchi e i Ghibel- 
lini di Firenze essendo nel castello di Pian di Sco in Val- 
darno, e facendo quivi grande guerra, vennero traditi da 

(1) Pelli, documenti. 

(2) Pelli, documenti. 

(3) Dino Compagni Cronaca Libro II. 
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Carlino de' Pazzi che dopo ventinove giorni cti assedio rendè 
per denaro il castello; onde moUi vi furono morii e presi (1). 

XIL Tostochè Dante ebbe sentore di codeste condanne 
parti da Roma, e venne con gran celerità a Siena, dove in- 
tesa pili chiara niente la sua cala mila, e non vedendo alcun 
riparo^ tieliberò a^^coz^iaTsi con gii altri iiscUi, ed il primo 
OiCcozzamenio fu in ufm congregazione degli nscil% la quale 
si fé a Gar gonza ; dove Irattale molle cose fimitmenie férma- 
rono la sedia loro in Arezzo ; e quivi fecero campo gros- 
so^ e crearono loro capitano AUssandro da Romena, e fé- 
rofio dodtci cQnsigìierù del numero de qimli fu Dante (2). 
Era allora podestà di Arezzo Ugnccione signore della Fag- 
giuola nel MontefeltrOj col quale contrasse Dante un'amicì- 
zia che non fu poscia mai interrotta. Se non che Ugnccione 
per piacere a papa Bonifazio che gii aveva promesso di no- 
minare un suo figliuolo cardinale^ si mostrò tanto poco cor- 
lese verso gli esuli che convenne loro partirsi, E buona 
parte se ne andò a Ferii dov' era vicario per la Chiesa Scar- 
petta degli Ordeiafil, nemico di Folcieri, sotto la guida del 
quale occuparono nella primavera del 1303 il borgo e pog- 
gio di Pulciano, e posero l'assedio ad una fortezza che vi 
teneano i Fiorentini ; ma poco dopo vennero dispersi e al- 
cuni presi furono decapitati. 

XHI. Allegrò alquanto gli esuli la morte del loronemi- 
cq Bonifazio Vili che abbiamo sopra narrata. Benedetto Xl^ 
natio di TrevisO; che gli succedette, uomo di tranquilla e 
santa vita^ mandò a quietare i Fiorentini, ch'erano in per- 
petua guerra fra loro, accresciuta ora per l' ambizione di 
Corso Donati, cui parea non essere così grande nel comune 



(1) InlXXXlT,G9. 

[% Leo. Ar. Vita di Dante. 
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come meritava, il cardinale Nicolò da Prato. / devotissimi 
figliuoli Alessandro capitano e il Consiglio e il Comune dei 
Bianchi di Firenze^ si affrettarono di dichiarare al cardina- 
le con lettera scritta da Dante che si rimettevano in tutto al 
di lui arbitrio con sincera volontà. Ma il cardinale dopo es- 
sersi a Ijungo faticato indarno, parti il 4 giugno d304 da 
Firenze rivolgendo ai cittadini queste parole: Dappoiché 
volete essere in guerra e in maledizione^ e non volete ridire 
né obbedire il messo del vicario di Dio, né aver riposo né 
pace tra voi, rimanete colla maledizione di Dio e con quella 
di Santa Chiesa (4). E già subito nel giorno dopo i capi di 
parte Nera, Qprso Donati. Rosso della Tosa, Pazzino de' 
Pazzi, Geri Spini, Betto Brunelleschi, ed altri con un fuoco 
lavorato incendiarono e distrussero gran parte della città. I 
quali temendo l' ira del papa andarono a Perugia, dov' egli 
era con la sua corte, credendo poter con parole, con danari, 
e forza d'amici, scolparsi della partenza del cardinale e del 
fuoco, e delle ruberie che ne seguirono ; ma improvvisa- 
mente Benedetto nel di 27 di luglio d304 mori di veleno, 
messo in fichi freschi che gli furono mandati (2). 

XIV. Molti scrissero che Dante per ira e dolore dell'e- 
silio, rinnegò il suo partito, e si fece Ghibellino; la quale 
opinione acquistò fede persino dai migliori nostri poeti mo- 
derni che sotto quel nome lo indicano. Nulla di più falso. 
Xgli parti Bianco da Firenze, e Bianco si mantenne (3). Ben 
è vero che con gli altri Bianchi suoi compagni di sventura 
si accozzò aiGhibeUini esuU come fu accennato, ma per 
riacquistare la patria che gli uni e gli altri avevano perduta, 
uoa per comunione di sentimenti politici. E ne fs^nno prova 
^li storici contemporanei, che quando li nominano dicono 

(l)Gio. Vii. vin,69. 

(2) Dino Comp. III. 

(3) Inf.XXIV, 150 6 151. 
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sempre / BitmcM e i GhUmìMnij e se vogliono comprenderli 
sotto un nome solo non li chiamano Ghibellini ma UscUL I 
qoali, caduta senza effello la legazione del cardinale da Pra- 
to, slavano guatando Torà opportuna a qualche novello 
tentativo, che parve loro essere giunta quando i più potenti 
de' loro nemici erano lontani dì Firenze a Perugia. Posto 
pertanto segretamente il giorno e F ora in cui quelli di loro 
animo dovevano trovarsi in arme^ andarono in buon nume- 
ro a Lastra presso a Firenze due miglia, dove Baschi era 
della Tosa, eh' era quasi capitano, senz'aspettare gh altri 
che dovevano sopraggiungere, e credendosi guadagnare il 
pregio della vittoria, mosse furioso nel dì SO luglio 4301 
contro la ciltà ; e cosi ebbero da prima amica la fortuna che 
avevano presa una porta ; ma non trovando raiuto che spe- 
ravano da quelli di dentro, e dubitando di essere traditi per 
un fuoco che fu messo in un palagio vicino, volsero indie- 
troj e si ritirarono inseguiti dai vinti, che preso cuore di- 
ventarono vincitori. 



■ XVp Gli Usciti passarono di disastro in disastro. Nel suc- 
cessivo Agosto i Fiorentini presero il castelto delle Stinclie 
e Montecalvi che leneano i Bianchi. E nel dì iO aprile 1306 
la città di Pistoia difesa dai Bianchi si arrese ai Fiorentini do- 
po lungo assedio. E potx> prima, essendo Dante a Bologna, i 
Ghibellini furono cacciati da quella città ; parte de' quali, e 
Dante con essi, se ne vennero nel Mugello* ove avendo tro- 
vali gli Ubaldini disposti a prendere le armi contro Firenze, 
diciotlo dei più principali con atto del giugno 1506 esteso 
nella Chiesa Abbazia le di S. Gaudenzio si obbligarono di ri- 
fare la casa degli Ubaldini di tutt'i danni che fossero per 
patire occmione novitalis^ seu giierrae faclae vd fatmidae 
per castrum Monlw Àecfanighi^ mi per aliquam aiiam 
eorumd&m foriìHiiam{l)Arì seguito di che s'erano raccolti 
(I) Pelli, documenti 
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gran parte degli Ubaldini, e quasi tutti gli Usciti di Firenze, 
nel castello di Montaccianico e facevano guerra e soggioga- 
vano tutto il Mugello fino all' Uccellatolo; n)a i Fiorentini 
non posero tempo in mezzo, e strinsero e assediarono il ca- 
stello, del quale dopo circa quattro mesi gli Ubaldini venuti 
tra loro a sconcordia patteggiarono la resa per quindici mille 
fiorini d' oro. Finalmente i fuorusciti nel susseguente anno 
d307 si ordinarono in Arezzo sotto il cardinale Napoleone 
degli Orsini legato e paciere generale pontificio in Toscana e 
per tutta Italia ; ma il coraggio, od il senno, o V uno e l' al- 
tro mancarono al cardinale; onde si partirono sconsolati da 
lui, e mai si raunaròno più. 

XVI. Pretendono alcuni che Dante siasi allontanato 
cruccioso dai compagni, né abbia voluto avere più con essi 
comunanza alcuna dopo la male riuscita impresa del 20 lu- 
glio i304 in cui pare non siasi ascoltato il suo consiglio di 
attendere; ma ciò più probabilmente è da riferirsi ad un 
tempo posteriore, leggendosi il suo nome fra quelli che sot- 
toscrissero a S. Gaudenzio il documento surriferito. 

XVII. Morto Benedetto fu eletto papa nel di 5 giugno 
i306 Bertrando del Gotto, arcivescovo di Bordeaux in Gua- 
scogna, che si chiamò Clemente V, per opera di Filippo il 
Bello, al quale promise per sacramento sul Corpus Dorrdni 
che gli farebbe sei grazie, la sesta delle quali si riserbava 
esso Filippo di dichiarargli a luogo e tempo essendo segreta 
e grande. E allorché nel d308 per la morte di Alberto si 
rese vacante V imperio accingevasi a fargli questa sesta do- 
manda, la qual era che venisse a quello promosso Carlo di 
Valois suo fratello ; ma Clemente n' ebbe sentore, e adoperò 
acciò venisse prima ed in fretta eletto il conte di Lussem- 
burgo, che fu Arrigo VII. Del che il re di Francia si tenne 
per ingannato, e mai più non gli fu amico. Anche questo 
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papa fn molto cupi do di moneta, e simoniaco, e impudico, 
avendo per amica la contessa di Perahorgo, donna bellissi- 
ma. Costui niente curando d'Italia e di Roma traslalò nel 
4500 la sua sede in Avignone. Fraltnnto i Neri eonlinua va- 
no a dominare a Fireuze^ non così però che a quando a 
quando uon iscoppiassero fra loro nuove contese, e risse a 
mano armata^ ie quali nel 1308 giunsero al segno clic Corso 
Donali, uomo di grande ardire, che laute congmraitioni e 
scandali aveva fatto in Firenze per avere stato e signoria, 
sospettato di essere ribelle e traditore del suo comune dap- 
poi che s' era imparentato con Uguccione della Faggiuola 
antico ghibellino mentovato sopra, si lasciò cadere da ca- 
vallo e morì per paura di venire alle mani de' suoi nemici 
ed essere giustiziato dal popolo (1), 

XVIII, Dante, perduta la speranza di entrare di (orza 
nella diletta patria, cercò di essere richiamato per isponta- 
nea grazia di chi reggeva la città, e a tal fine fece molte 
pratiche, e scrisse lettere a molti cittadini, ed una anche al 
popolo assai lunga che incominciava : Popuìe mm, quiii feci 
libi? (2). Quando improvvisamente nel 1510 si sparge il 
grido che Arrigo VII stava per calare in Italia. Né Alberto, 
ne il di lui padre e antecessore Rodolfo di Absburgo, di- 
stratli nelle guerre alemanne, avevano potuto pensare alle 
cose d' Italia, e prima dì Rodolfo l' impero era slato sog- 
getto ad un assai lungo interregno. Una grande aspettazione 
di questo Arrigo, signore di poche terre in Germania e per- 
ciò più libero di attendere alle cose di qua da' monti, era 
sorta in tutti, lui predicando la fama nobile e giusto, prode 
in anni, di spiriti alti e magnanimi; onde gli usciti Toscani, 
e tutti in generale i Ghibellini tritnlia specialmente giubila- 



ci) Pur. XXIV, 82-87. 

(2) Leon. Ar. Vita" di Dante. 



raoo. L' umile Italiano Dante Allighieri Fiorentino e inde- 
gnamente sbandito indirizzò tosto una epistola a tutti e sin- 
goli Regi ef Italia^ ai Senatori dell' alma iìoma, a' Duchi e 
Marchesi,, e a tutt' i popoli esortandoli a rendere onore e 
prestare obbedienza al nuovo imperatore. Rallegrati, scri- 
veva, oggimai o Italia misera ... il clementissimo Arrigo, 
Divo e Augusto e Cesare alle lue nozze si affretta ... è presso 
eolwi che ti libererà dalla carcere dei malvagi . . . vegliale 
adunque tutti e levatevi incontro al vostro re. Contempora- 
neamente Danter Allighieri Fiorentino^ ed esule non merite- 
vole, itidinàò dai confini di Toscana, sotto il fonte d'Arno, in 
data dì Marzo dSlO una epistola a quei che sono in città 
scelleratissimi Fiorentini, in cui, non più umile e suppliche- 
vole, ma sdegnoso e alterò, dopo avere premesso che vacan- 
do il seggio augustale tutto il mondo si disvia dal diritto 
cammino, perchè la povera Italia lasciata in abbandono a 
private signorie, e sprovveduta d* ogni pubblico reggimento, 
tfa sbattuta e rapita da un turbine di venti e di flutti che non 
basterebbero parole a dire, intima loro con furiose parole 
di pentirsi* di quanto avevano farneticato e non fare resi- 
stenza ad Arrigo, ammonendoli che il tardo pentimento non 
sarà loro d' ora in poi seme di perdono, ma principio di ma- 
iura vendetta. 

XIX. Ammaestrato dalla esperienza riconobbe non po- 
ter derivar dalle sette la salute d'Italia; non dai Ghibellini 
né dai Guelfi che ricorrevano all' imperatore o al papa e ta- 
lora anche al re di Francia unicamente per abbattere col 
mezzo di quelli i loro nemici, e dominare nelle loro città ; 
non dai Neri né dai Bianchi perpetuamente in guerra fra 
loro per fame di denaro e smania di comandare (i); e gli 
fu bello farsi parte per sé stesso (2). Non più pertanto né 

(!) Par. VI, 33. 

(2) Par. XVII, 69. ' • 
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GnelfonèBianco^nè compagno ai Ghibellini, ma Italiano, vide 
da una parte cerne lutti i mali originavano dalla mancanza di 
nn capo snpremo in Italia abbastanza forte per tenere in fre- 
no e costringere tutti ad obbeflirs^ii ; e vide dall'altra come i 
papi usando opportuneniente la doppia signoria civile e spi- 
rituale tenevano vive le interne discordie e vi. si mescola- 
vano entro per accrescere i loro terreni dominii. Giudicò 
pertanto unico rimedio esser quello di ristabilire T impero 
di occidente e di richiamare la Chiesa a' suoi principii spo- 
gliando il pana del potere temporale. Teneva fonte di grandi 
calamità il dono di Cosi a ali no al primo ricco pontefice (1). 
E il mondo era fatto reo^ non per natura che in lai fosse 
corrotta, ma per il malo esempio che dava con la sua ava:- 
rizia chi doveva essergli guida^ avarizia senza fine mjjpa che 
induceva il Papa alla vendila persino di privilegi appoggiati 
^menzogne (2), E tutto il clero facendosi a codesta norma, i 
pastori erano diventali lupi rapaci, e i prelati sfoggiavano un 
lusso tanto più schifoso che andava compagno ad una crassa 
ignoranza {3). Né abborriva il Gran Sacerdote per libidine di 
signoria terrestre dallo spingere battezzali a combattere con- 
tro battezxatij ostentando i di lui militi nel vessillo le chiavi 
date a Pietro da Cristo con ben altra intenzione (4). Del qua! 
vezzo, da cui non cessarono mai, diedero i papi anche a noi e- 
sempio recente. Nò il marcio stava nelle qualilà personali di 
chi vestiva la liara; eraconsegnenza necessaria deir imbran- 
dire una stessa mano la spada e il pastorale. La Ctiiesa di 
Roma era caduta nel fango, e bruttava sé e la soma perchè 
confondeva in sèi dueTCggimenli, Voleva Dante pertanto che 
tornasse Roma ad essere capo del Mondo; risiedessero ivi 
imperatore e papa; ma sovrano l'uno nelle cose terrestri. 



(l)[nr. XIV, ììb. 

\% Purg. XVJ, 103, e Pur. XXVH, 53. 

(3) Par. XXf, 130. 

(4}Piir. XXVIl, 49. 
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l'altro nelle spìrìtnalì, indipendenti fra loro, a mostrare come 
due soli l'imperatore la strada della terra, e il papa quella 
del Cielo; e fosse il clero senza retaggio, come i Leviti e gli 
Apostoli (1). La stessa Germania non sarebbe stata che una 
provìncia di codesta grande Monarchia. Voleva cioè né più 
né meno di quanto ora vogliono gritaliani : uni/à, perchè sen- 
za unità non è forza e senza forza non è indipendenza ; e li-^ 
bera Chiesa in libero Staio, affinchè sia di Dio ciò ch'è di Dio 
e di Cesare ciò ch'è di Cesare: solo era più vasto il suo con- 
cetto in causa della tradizione Romana, e in ciò solo diver- 
so per la natura dei tempi in cui viveva che mentre noi giu- 
dichiamo liberi i popoli che si governano da sé col mezzo dei 
loro rappresentanti, egli teneva necessario per la libertà un 
Monarca, che lasciasse bensì a ciascuna terra e città arbitrio 
di reggersi a voler suo, ma assoluto nel sopprimere le in- 
terne dissensioni e zuffe, e impedire le guerre fra stato e sta- 
to, obbligando ognuno con la forza ove occorresse a stare 
tranquillo entro i limiti del proprio diritto. 

XX. Arrigo venuto nell'anno i310 a Losanna, ed ivi 
fermatosi sino al finire di settembre arrivò di là a Torino nel 
principio di ottobre, indi passò ad Asti e vi si trattenne, e 
nel di 6 gennaio i31i si cinse a Milano della corona di fer- 
ro. Ma perchè stava egli nella valle di Po indugiando per 
assoggettarsi Cremona : / suoi devotissimi Dante Allighieri 
Fiorentino, non meritamente sbandito, e t'aiti tmiversalmente 
i Toscani, che pace in terra desiderano,* esortarono con lette- 
ra scritta in Toscana sotto la fonie d'Arno a' dì i6 del mese di 
aprile 43Ì4 il Santissimo Trionfatore e singoiar Signore^mes^ 
ser Arigo, per la divina Provvidenza re de' Romani semjrre 
Augmto ad affrettarsi ed a volgersi a Firenze, che più di ogni 
altra città gli si era dichiarata avversa, vinta la quale nessu- 

(l)Purg. XVI, lOGeseg. 
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no più sarebbe oso resistergli, E già era stato Dante fra quel- 
li ch'erano andati ad incontrarlo e riverirlo. Vidi (in quella 
lettera sta scritto) le benigvo, e udii te pielosissimOy quel gior- 
no cHé le mtù mani loccarono % tuoi piedi, e le lahbra mie pa- 
garono il lor debUo. Allora esuHà in me io spirilo mio, e dis- 
si fra me larÀlamenfe: Ecco rAgiìMo di Dio^ ecco colui che 
toglie i peccati dd Mondo. 1 Fiorentini deliberali di opporse- 
^li quanto più potevano avean chiesto ed ottennio aiuti da 
Hoberto succeduto al padre Carlo li nel reame di Napoli, Ar^ 
rigo vinta Cremona, e poscia .superata Brescia dopo lungo 
assedi Oj e postovi suo vicario Moroello Mala spinai marito di 
Alagia, mentovato nel % XI^ passo in settembre a Genova, do- 
ve si arrestò assai tempo e perdette la moglie, indi nel mar- 
zo del susseguente 4312 a Vm^ e di là a malgrado dei Fio- 
rentini e di re Roberto, che in ogni guisa lo rontrariavano, 
entrò finalmente a Roma, ma senza poter essere padrone del- 
la intiera città, e il giorno primo di agosto nella Ghietsa dì 
s, Giovanni Laterano si coronò Imperatore Romano. Fu nel 
suo ritorno che diresse le armi contro Firenze, e assediolla; 
ma Dante non vi volle essere (1). 1 signori Tedeschi poi, che 
lo accompagnarono in Italia, dopo ch'ei fu incoronato a Ro- 
ma ritornarono con lor genti, secondo il costume, al di là dei 
monti a' castelli natii. Perciò la oppugnazione facea poco frut- 
to, E si aggiunsero le malattie ad assottigliargli Teserei to. Ri- 
mase tuttavia in quei dintorni, sinché nel marxo 1313 fu 
costretto di prendere in Fisa gli alloggiamenti, assai in male 
stato di sé e di sua milizia» Riavutosi alquanto sMncamminò 
in agosto contro il re Roberto, cui voleva vincere e cacciare 
dal regno, indi navigare in Oriente ; ma arrivato a Boncon- 
vento, dodici miglia al di là di Siena, infermò, e nel giorno 
24 di detto mese rendè T anima al Signore, Questo è il fine 
ch'ebbero le tante illusioni che la di lui calata in Italia avea 



(1) Leon. Ar. V, di D. 
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Tatto sorgere ; e cosi a Dante si dilegnò ogni Ittdìnga di più 
rivedere per quel mezzo la cara sua patria-. 

XX]. Mori anche Clemente V il di 20 aprile 4344, e la 
sedia apostolica rimase vacante oltre due anni. Mentre t Car- 
dinali stavano in conclave ad Avignone Dante AUighieri di 
Fiorenza diresse ai Cardinali Italiani una lettera in cui la- 
menta con acerbe parole iltmal governo della Chiesa e Fal)- 
bàndono di Roma, chiama i sacerdoti buoi attaccati all' Ar- 
ca Santa che ricalcitrano e aberrano fuori di stradd^ii garri- 
sce per essersi impinguati di benefìci e di censi pon insazia- 
ta avarizia^ li esorta a non voler piti oltre stancare k pazienza 
di Dio, e termina incoraggiando i cardinali Orsini e Gaetano 
^ combattere affinchè cada la scelta sopra un papa che ri- 
tomi a sedere in Roma, e tale da sanare le' piaghe che per 
h mala condotta dei eherici lac>eravano il popolo cristiano. 
La nomina segui nel giorno 7 agosto 4316. Ma fu chiamato 
papa Giovanni XXIT, nato di Caorsa, di basso affare, grande 
amicò di Roberto di Napoli, poco dissimile dal suo anteccs- 
sòre^ e che stette -sempre in Avignone. 

XXII. Dopo la morte di Arrigo VII volse Dante le ^ae^)e^ 
ranzea Can della Scala, che aveva veduto a Verona quando 
Bartolomeo l'accolse dopo l'esilio (4). E perchè Bartolomeo 
era Succeduto al padre Alboino nel 4301, e visse fino al Mar»- 
zo del 4304, deve la sua prima andata a quella Corle avere 
luogo tra il 4302 anno delle sue condanne, e il dettò mese 
di marzo. Forse ivi cercò soccorso alla impresa tentata nel 
430A con si sciagurato fine^ come si è sopra raccontato. Ca- 
ne, nato il di 9 marzo 1291 (2), era allora fanciullo. Dante 
tornò ivi una seconda volta quando morto Alboino,.frateUo e 
successore di Bartolomeo, e restato Tultìmo genito Cane si- 

(1) Par. XVII, 70. 

(2) Par. XVU, 80. < 
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gnore di Verona^ udì la fama magnificare la virtù rti qnesto 
giovine principe, e volle accertarsi della verità con gli occhi 

propri. Nella lettera con cui offri e dedicò a Cane la Cantica 
del Paradiso leggesi : Per nonslarmene in form^ comù la Tei- 
na d^WÀtislro a GermalemniB, e Pallade andò ad Elicona^ 
noti aiirimerdi io mossi a Verona per farmi certo con gli oc- 
chi mieL E vidi colà le decani nie vostre magnificeni-e^ e vidi 
ad un tempo e provai i ÒÈn^fici ; e com^. p^'iìna credetti ecce- 
dente la fama^ cmì conobbi i fatti della fama maggiori. Il gri- 
do delle vittorie di Cane avendo comincialo a diffondersi so- 
lo net 13iij dopo che s' impadronì dolla città di Vicenza^ po- 
trebbe I* epoca della sua seconda dimora a Verona fissarsi 
M verosimilmente nell'anno 4 34 6^ in cui ricorsero a lui ì pro- 
fughi da ogni parte confidando nelle sue armi, E fu tanto il 
di hit valore che nel 1318 avea già da una parte data pre- 
ponderanza alla sua fazione sino a Felire nel Trivigiano 
rompendo ivi a morte i Guelfi, e dall'altra ?ino a Montefeltro 
nei confini di Romagna; e subito dopo la vittoria di Felire 
fu eletto capitano della lega ghibellina in Lombardia; e pa- 
rea dovesse essere redentore d'Itaba; ma era fatale che le 
porte della bellissima e famosissima figlia di Roma dovesse^* 
ro al misero poeta esser chiuse per sempre. 



XXI IL Una via al ritorno gli si aperse nel dicembre del 
4316, quando la repubblica Fiorentina permise agli esuli di 
ripatri a re, purché pagassero una certa somma, e nel giorno 
dì s. Giovanni sì offerissero a questo santo, recandosi al <li lui 
altare a guisa di rei, con mi fere in capo^ e con ceri nelle ma- 
ni. Ma come poteva Dante sottomettersi a tanta umiliazione 
e viltà? Non h (rispondeva ad un religioso, che di queste 
cose gli scrisse lieto pregandolo al ritorno) uo/i è codesta^ 
padre mio^ la strada per cui tornare alla patria . . . , e che? 
Non potrò io godermi anche altrove la iwcei dei sole e delle 
stelle? , , . . riè il pane mi ma^ncherà, aii^mu.^u .iUu-i ^M 
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XXIY. Sono discordi i biografi sulle città e Córti alle 
quali Dante ricoverò. Ma certamente egli fu due volte a Ve- 
rona presso gli Scaligeri (SXX). E certamente a Padova 
nell'agosto 43O65 avendosi un istrnmento di quel mese ro- 
gato praesentibìis Dantino Allighieri de Florentia et nunc slot 
Pad^jte in corUrata saneti Laurenlii eie. che si custodisce dalla 
famiglia dei Conti Papafava in Padova, dove chi scrive sperò 
di vedere segnato il di lui nome di sua mano, ma sventura- 
tamente bastava in quel tempo cbe i notai attestassero la pre- 
senza dei testimoni senza che fosse mestieri la loro firmn. 
Privi affatto di suoi caratteri sappiamo soltanto che fu scrit- 
tore perfetto, e ch'era la lettera sua magra e lunga e molto 
corretta (1). Cosi non può dubitarsi che da Padova verso il 
fine del 4306 sia andato in Lunigiana, dicendolo egli stes- 
so (2), e avendosi in data 6 ottobre i306 un istmmento in 
cui egli qua! procuratore di Franceschino Malaspina signo- 
re di Mulazzo, e a nome anche dei fratelli Novello e Cor^ 
radino Malaspìna signori di Yillafranca, cugini di Franceschi- 
uo in secondo grado, mette fine ai litigi che da lungo tempo 
esistevano tra i detti Malaspina e il vescovo di Luni (3). E in 
gratitudine delle cortesi accoglienze si crede dedicasse a Fran- 
ceschino la Cantica del Purgatorio. E senza dubbio nel mar- 
zo e aprile Ì3H egli era sotto il fonte d'Arno nel Casentino 
§ XVI II, alla corte del conte Guido Salvatico signore del ca- 
stello di Poppi, nipote di quel Guido Guerra che fu la princi- 
pale cagione della vittoria di Carlo d' Angiò a Benevento con- 
tro Manfredi. E presso l'amico suo Uguccione della Faggiuola 
(I VI), al quale pretendesi abbia intitolato l'Inferno, che si- 
gnoreggiò Pisa e Lucca dal 4313 al 4316, nel quale ultimo an^ 
00 cacciato egli pure da Pisa si rifugiò presso Cane a Verona, 



(1) Leon. Ar. Vita di Dante. 

(2) Purg. Vili, 133 e seg. 

(3) Pelli, documenti 
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in servigio del quale mori comballendo nel 1320 sotto le 
mura di Padova- Yìene poi asserito che sia egli stalo akiin 
tempo dopo h morte di Arrigo nel convento di Santa Croce 
di Fonte Avellana nel territorio dì Gubbio^sul fianco dell'Al- 
pe della Catica^ dova secondo una iscrizione del 1537 avret>- 
l3e composto parte della Divina Commedia (1). E presso Ba- 
sone de*RalTaellì nel castello di Colmollaro distante da Gub- 
bio circa miglia sei e mezzo, che cacciato e ricacciato an- 
ch' egli dalla patria potè so!tantoneU318 ritornarvi senza più 
allontanarsene, E sia ito a Parigi nel ISOQ, dove la Sorbona 
e la Università spandeano allora grande grido in tutta Euro- 
pa {2), e siasi spinto persinoin Inghilterra. E agginngesicbe 
anelando a Parigi si arrestasse nel convento di Santa Croce 
del Corvo, nella diocesi di Luni, ov'era priore un frate Ila- 
rio, cui Dante avrebbe consegnata b Cantica dell' Inferno già 
compiuta aflBnchò la facesse pervenire ad Uguccione cui in- 
tendeva dedicarla. E alquanto dimorasse in Friuli nel Ciistel* 
lo di Totniino l'anno 1317, essendo Pagano della Torre pa- 
triarca di-Aqnileia. 1 quali pellegrinaggi ed altri^ sebbene in- 
certij non sono però impossibili, anzi c^)n qualche variazio- 
ne riguardo al tempo sembrano probabili^ dicendo Dante me- 
desimo: Per le parli qìmn Luile alh quali questa lingua si e- 
sleììde^ peregrhìo^ gium mendicando^ sono aiidalo mostrando 
contro a ìhìu voglia la piaga della fortuna^ che suole ingiù- 
staiìienle al pìugato molte volte essere imputata. Veramente 
io sono slato legno senza vela e senza governo^ portalo a di- 
versi porli e foci, e liti dal vento secco che vapora la dolorosa 
povertà: e sono apparilo agli occhi a malti, che forse per al* 
cuna fama in altra forma mi avevano imaginalo; nel cospet- 
lo de' quali non solo ima persona invilio, ma di minor pre- 
gio si fece ogni opera sia già falta^ come quella che fosse a 

'j li IMI ki 

(I) Pelli, (locujnenli. .1 .1 

|2)Par, X, 136. .ft ,i ..M,.*.., 
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farsi (ì). Né Dante, sebbene di ricchezza non grandissima, 
era prima della sua cacciata povero, ma ebbe patrimonio me- 
diocre e sufficiente al vivere onoratamente (2). Ma le sue ca- 
se furono mentr' era assente saccheggiate, e i suoi beni con- 
fiscati, onde non solo non poteva la moglie rimasta a Firen- 
ze aiutarlo, ma poteva appena alimentare i figliuoli colla 
scarsa dote rimastale. 

XXV. Se non è beti chiaro il motivo per cui Dante in- 
titolasse Vita Nuova il libro d'amore che scrisse nella sua 
giovinezza, egli medesimo fa conoscere il perchè abbia no- 
minato Convito l'altro libro che tolse a dettare dopo oltre- 
passato il suo quarantesimo quinto anno di età, dichiarando 
che considerava come vivande le tre Canzoni ivi imbandite^ 
e pane il comento loro, senza il quale non potrebbero quel- 
le essere mangiate da coloro che a questa cena erano invita- 
ti (3). E dichiara essere scopo del libro indurre gli uomini 
a scienza e virtù (4). Le canzoni sono tutte di argomento a- 
moroso, quantunque la terza sia diretta a far conoscere in 
che consiste la vera nobiltà. Ma la donna cantata non è più 
Beatrice, bensì quella di cui si confessò preso nel fine della 
Vita Nuova. Il comento alle due prime Canzoni è doppio, lit- 
terale cioè ed allegorico, ma avverte che le scritture si pos- 
sono anche intendere per altri due sensi, morale ed anago- 
gico ossia soprannaturale, i quali però non sono che una 
suddivisione del senso allegorico. Poco a dir vero della lei* 
terale spiegazione sarebbe stato bisogno, perchè T amante 
parla abbastanza chiaro per essere inteso senza chiose; ma il 
comento era più che necessario volendo fabbricarvi sopra 



(1) Conv. 1, 3. 

(2) Boc. Vita di Dante. 

(3) Conv. I, 1. 

(4) Conv. i, 9. 
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un'allegoria e vedere in quella donna labeUissima e onesHs- 
sima figliu dell' iìnperatore dell' Universo^ alla qtutk Piiago^ 
ra pose rìome Filosofia, di cui dice essersi innaniornto dopa 
Beatrice (i). Si può con franchezza affermare che se nel com- 
porre Je due Canzoni il suo peosiero avesse dovuto attendere 
simultaneamente ai due sensi lilterale e allegorico non gli sa- 
rebbe stato possibile di condurre a ternane uno solo di quei 
nobili versi dettati da IP amore ^ non già della filosofia, ma di 
una donna gentile e bella. L'allei^oria fu da lui evidentemen- 
te immaginata dopo. De! che dobbiamo sapergli grado per- 
ché in tal guisa ci fece conoscere quanto egli era profondo 
nelle scienze fisiche e morali apprese nei libri di Aristotele, 
da lui detto sempre il filosofo per antonomasia, Fuoino cui 
la natura più aperse li suoi segreti, e quanto profondo nelle 
scienze divine attinte dalle sacre carte, e dai primi Inmtnari 
della Chiesa. La smania di cercare da per tutto P allegoria 
era tanta a quel tempo^ che Dante parlando dell' Evangelio di 
B. Marco stima che in Maria Maddalena, Maria Jacobij e Ma- 
ria Salomej possano essere figurale le tre sette degli Epicn- 
reij degli Stoici^e dei Peripatetici (2). La terza Canzone ha 
il solo comenlo ietterale. Il libro è in lingua volgare, ed eì se 
ne scusa per essere volgari anche le Canzoni ; ma confessa 
nel tempo stesso di avere pel volgare del si un ardenlissinm 
amore, e si ripromette di farne vedere la sua gran bontà, e 
^rida essere rìialvagi uomini, d'Italia^ mosd da abbominùvoU 
cagioni, e sopra lutto dal non sapere usarne, coloro che com' 
fìiendano lo volgare altrui^ il Provenzale, e lo ffroprio disjyre' 
giano (5). Ma uou condusse l'opera a termine, o per soprav- 
venuta morte, o per altra non nota cagione, essendo un cch 
mento di sole tre Canzoni quando avrebbe dovuto essere di 
quattordici. 



(1) Conv, [I, IC. 
(2| Con. IV, 23. 

(3)Conv. I, IL 
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XXVirtTredeva egli pertanto coi Peripatetici, i quali te- 
nevano il reggimento del Mondo in doUrirui per tutte parti, e 
potevasi appellare quasi cattolica opinione (d), che la terra 
occupasse immobile il centro dell'Universo; e dopo Tatmo- 
sfeFa fosse la regione del fuoco; e otto cieli concentrici si volr 
gesserò intorno alla terra l'uno sempre maggiore dell'altro; 
e nel primo più prossimo a noi e minore splendesse la Lu- 
na, nel secondo Mercurio, nel terzo Venere, nel quarto il So- 
le, nel quinto Marte, nel sesto Giove, nel settimo Saturno, 
nell'ottavo le stelle fisse. E credeva inoltre con Tolommeo 
che fuori dello stellato fosse un nono Cielo, detto cristallino, 
cioè diafano, e cosi uniforme da non potervisi scernere sito 
da sito, chiamato anche primo mobile perchè traeva seco e 
faceva rotare ogni di una fiata da Oriente in Occidente tutti 
gli altri Cieli, i quali perciò tanto meno erano veloci quanto 
più scemavano di grandezza. Brillava di proprio lume il sole 
soltanto, gli altri astri derivavano lo splendore da quello. E 
credeva inoltre secondo l'insegnamento cristiano che al di 
sopra della nona sfera esistesse il Cielo empireo, che è a di- 
re Cielo di fiamma, ovvero luminoso, immobile, per avere in 
sé secondo ciascuna parte ciò che la sua materia vuole, e sede 
ai beati, alle creature angeliche, e a Dio. 11 primo mobile poi, 
il nono Cielo, pel ferventissimo appetito che avea ciascuna 
sua parte di congiungersi con ogni parte di quel Cielo divinis- 
simo che gli è immediato, si rivolgea nell' Empireo con tan- 
to desiderio che la sua velocità era quasi incomprensibile. 
Oltre codesto movimento generale di tutt' i nove Cieli da O- 
riente in Occidente, apparente come oggi tutti sanno e do- 
vuto alla rotazione diurna della terra, la precessione degli e- 
quinozi facea credere a quel tempo che il Cielo delle stelle 
fisse si movesse in senso contrario un grado circa in cento 
anni, tirando seco i sette Cieli inferiori. In giunta poi ai det- 

(1) Conv. IV, 6. 




— sa- 
li 3ue rao^iinenti^ e a quello dei piaoeti per le loro orbite, 
se ne ammetteva un quarto proprio di ciascun Cielo. È da 
sapere che cimcuno Cwlo di sotto del crislaUino ha due poli 
fm^mi quanto a &è; e lo nono gli ha fermi e fissi e non mulO' 
bili secondo alcuno rispetto (i). Intorno al che non sarà inutile 
avvertire che siccome le stazioni e retrogradazioni che si 
osservano nel molo dei pianeti intorno al sole avvengono 
sempre per ciascheduno in vicinanza alle medesime stel- 
le, ed alle stesse longitudini nella sfera celeste^ ma vanno 
successivamente trasportandosi in modo da fare il giro com- 
pleto in tempi determinati e particolari ad ogni pianeta^ ve- 
niva ciò spiegato attribuendo un movimento speciale a cia- 
scun Cielo intorno a poti suoi proprii. E gli spirili celesti 
creati da Dio senza numero dividevansi in tre gerarchie, ed 
ogni gerarchia in tre ordini, onde tanti gli ordini quanti i 
Cieli, e un ordine era preposto in ogni Cielo a generarne e 
regolarne i movimenti: nel nono i Serafini^ nell'ottavo i Che- 
rubini^ nel sellimo le Potestà^ nel sesto i Principati, nel quin- 
to te Virtù, nel quarto le Dominazioni, nel terzo i Troni, nel 
secondo gli Arcangeli, nel primo gli Angeli^ In questi spiriti, 
Intelligenze, raggiava la difina luce direttamente; nelle 
altre cose indirettamente, con luce cioè da quelle Intelligen- 
ce riflessa. Nella più bassa parte erano state collocate le so- 
stanze senza potenza, e capaci solo a ricevere razione, pas- 
sive, e tali sono tutri corpi sublunari; nel mezzo le sostan- 
ze dotale di atti insieme e di potenza, attive, e passive, os- 
sia i Cleti che prendono di sn e di sotto fanno, e questa è la 
natura ministra di Dio. Li raggi di ciascun Cielo era la tia 
per la quale discende quaggiù la loro virtù; ma i raggi non 
potendo partire che dall'astro in esso Cielo situato, perchè il 
resto è diafano^ la virtù sulle cose terrestri era nell'astro 
propriamente, non nel Cielo. E gli astri erede vansi influire 



(I) Conv. n, 4. 
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sa gli umani individui, e dispensare a chi più a chi meno, e 
a chi runa a chi l'altra, le virtù divine di che sono dotati 
diversamente ; ma pur lasciando alla educazione, e al libero 
arbitrio di secondarle ò impedirle; e quei che, potendo, non 
se ne giovavano, faceano contrasto alla natura ed al Cielo, e 
vivevano tìaiseri. Perciò dicevano Venere ispiratrice di amo- 
re, Marte di spiriti guerrieri ecc. Inoltre per aver Dio creato 
senata mezzo V anima umana e il corpo umano, si argomen- 
tava quella essere immortale e i corpi dover risorgere e 
durare etemi. Nell'anima si distinguevano tre potenze: vi- 
vere, sentire, ragionare; cioè potenza vegetativa, come le 
piante, sensitiva come gli animali, e potenza razionale. Cia- 
scuna cosa avea il suo speciale amore. I corpi semplici ave- 
vano in sé da natura l'amore al proprio luogo: quindi la ter- 
ra sempre scendeva al basso, al centro suo, e il fuoco volgea- 
si alla circonferenza di sopra. I corpi composti poi, siccome 
ì metalli, avevano amore al luogo dove la loro generazione 
si fa; onde la calamita sempre dalla parte ov'è generata ri- 
ceveva virtù. Le piante avevano amore a certo luogo più ma- 
nifestamente secondo la complessione loro, e perciò vedean- 
si alcune lungo le acque quasi piantarsi, e alcune sui dorsi 
delle montagne, e alcune a pie de'monti e nelle piaggio. K il 
sapere partivano in gramatica, dialettica, retorica, aritmeti- 
ca, musica, geometria, astrologia, fisica e metafisica, filosofia 
morale, teologia. Corrispondevano esse ai dieci Cieli, la teo- 
logia all' Empireo, e cosi via via discendendo. Le prime tre 
appellavansi scienze del trivio, le quattro susseguenti del qua- 
drivio; separando cosi, come noi pure facciamo, le leggi che 
regolano la espressione corretta e precisa de' nostri pensieri, 
da quelle che regolano le quantità e le proporzioni. La musi- 
ca poi non era l'armonia de' suoni, ma un ramo dell'aritme- 
tica come intendevano certi autori greci. Anche la fortuna 
era una Intelligenza angelica, deputata a governare con leg- 
gi certe ed oscure a' mortali tutt'i moti dell'Universo. 
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XXVp Nel comeiiU) letterale della terza Canzone osser- 
vando che per rariibiziune e cupidità degli uomini conviene 
sorgano sempre guerre tra regno e regno, le quali sono tri- 
bulazioni delle cittadì, e per le ciitadì delle vicinanze, e per 
le vicinanze delle case dell'uomo; e cosi s'impedisce la fe- 
licità; soggiunge: A fp4£sl& guerre, e alle loro cagioni torre 
tvia^ conviene di necessità lidia la terra e quanto aW umana 
generazione a possedere è dato essere Monarchia^ cioè uno so- 
lo principato^ e uno Principe avere U quale^ italo possedendo^ 
e ptà desiderare nmi polendo^ li re tenga contmli nielli ter- 
mini delli regn% sicché pace intra loro sia^ nella quale si po- 
gino le ciliadi^ f in qmsla fmsa le vicinanze s'amino, in que- 
sto amore le case prendano ogni loro bisogno ; il quale preso 
r nomo viva felicemente ; eh* è quello perchhVuomo e nulo (1), 
E a dimostrare che codesto unico principe dev'essere T Im- 
peratore Romano^ nota che la potenza non fu acquistata da 
Roma per ragione^ né per decreto di consenso universale; 
ina perxhè pie dolce natura signoreggiando, e più forte in so- 
stenendo^ è piii sottile in acquistando^ né fu, nò fia^ che quel- 
la della gente latina^ siccome per isperienza si può vedere^ e 
massimamente quello popolo santo^ nel quale l'alto sangue 
Troiano era mischiato. Iddio quello elesse a quello ufficio. Pe- 
rocché^ conciossiacosaché a quello oUenere non senza grandis- 
sima inrtiì venire sì potesse^ e a quello usare grandissima e 
timanissima betiignità si Tichìedesse^ questo era quello popo- 
lo che a ciò piiA era disposto (2). Siccome poi niilia vetmta al 
Mondo del figliuolo di Dio conveniva non solamente il Cielo, 
ma la terra essere in ottima disposizione : e la ottima dispo- 
sisione della terra sia quamf ella è Monarchia^ cioè tutta a 
uno Principe, come detto è di sopra; ordinato fu per lo divi- 
m no provvedimento quello popolo, e qudla città^ che ciò dove* 

■ (l)Conv.lV,4. 
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ra compiere, cioè la gloriosa Roma (i). E comiQCÌaDdo da 
Romolo e discorrendo dei grandi fatti e degli uomini virtuosi 
e forti che in Roma fiorirono, mostra come la santa città non 
solamente speciale nascimento, ma speciale processo ebbe da 
Dio. Onde conchiude essere sua ferma opinione che le pietre 
che nelle mura sue stanno siano degne di reverenzia^ e il suo- 
lo dav*ella siede sia degno oltre quello che per li vimini è 
predicato e provato (2). Altrove volendo T ufficio dell'Impe- 
ratore figurare con una imagine, dice eh' egli è il cavalcatore 
della umana volontà, lo guai cavallo coms vada senza il cor 
valcatore per lo campo assai è manifesto, e spezialmente nel- 
la misera Italia che senza mezzo alcuno alla sua govemo' 
zione è rimasa (3). 

XXVI. Sembra potersi con fondamento opinare che Dan- 
te avesse già dato principio al Convito quando prese a scri- 
vere il Trattato De Monarchia, vedendosi accennate ivi le 
dottrine politiche alle quali in questo egli diede ampio svi- 
luppo, siccom'è certo che occasione al Trattato fu la discesa 
di Arrigo VII, volendo egli persuadere gì' Italiani ad acco- 
glierlo lietamente, e prestargli obbedienza. Il Trattato è divi- 
so in tre libri, e le dottrine sono queste: 

4.® Che al beìie essere del Mondo è necessaria la Monar- 
chia. Egli dimostra con citazioni continue di Aristotele, che 
l'uomo è nato per essere felice; che felicità non può esistere 
senza pace; e che la pace non è possibile senza un solo prin- 
cipe, il quale tenga contenti ne' loro termini i regni, gli Sta- 
ti, le città, le famiglie. Si noti che Dante per Mondo intende 
sempre la Terra (4). 



(1) Conv. V. 

(2) Ib. 

(3) Ib. IV, 9. 

(4) ib. Ili, 5. 
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2.* Che il Romano popolo ragiomvolmenle si aliribuì 
l'ufficio della Monarchia. E ciò perchè il re Enea padre del 
popolo Romano fu nobilissimo dal lato mascolino e femmini- 
no, e si conviene ad un popolo nobilissimo essere preposto 
a tutti gli altri; perché il Romano imperio fu condotto alla 
perfezione sua aiutalo da' miracoli, e quindi per volontà di 
Dio, che miracoli furono il valore dei Romani e la fortuna 
loro; perchè quei popolo drizzò il pensiero al bene della re- 
pubblica, sottomettendo a se tutto l'orbe terrestre con di- 
spregio dei comodi propri; perchè alcuni uomini e popoli so- 
no nati a signoreggiare ed altri ad obbedirete il popolo Ro- 
mano fu dalla natura ordinato ad imperare; e perchè final- 
mente il popolo Romano prevalse a tutti coloro che aspira- 
vano allo imperio del MondOj Nino re degli Assiri^ Vesoge re 
degli Egizii, Ciro re de' Persi, Serse figliuolo di Dario, e A- 
lessandro re di Macedonia, 

3>° Che V mdoriià della Monarchia dipende senza me%- 
^so da Dio, non da alcuno mo ministro o vicario. Premesso 
che tre qualità d'uomini si oppongono a questo vero — il 
I sommo Pontefice forse per io zelo delle chiavi, ed altri pastori 
f della greggia cristiana mossi forse anch'essi da solo zelo della 
madre Chiesa, non per superbia — alcuni poi che vengono 
dal padre diavolo, e si chiamano figliuoli della Chiesa j ed 
hanno perfino in abbominio il nome sacratissimo di princi- 
pato — altri da ultimo chiamati Decretalistì, ignoranti di teo- 
logia e di filosofia, che sfacciatamente afTennano i loro de- 
creti essere fondamento della fede — passa a confutare ad 
uno ad uno lutti gli argomenti che li contraddittori tirano 
dalle sacre carte a loro modo interpretate; e quelli che dalla 
concessione di Costantino, il qnale non poteva alienare e la 
Chiesa non poteva ricevere T impero giusta ìl precetto del- 
r evangelista Matteo « non vogliate possedere oro né argen- 
to nelle vostre cinture^ né pecunia, né portate le tasche per 
la vie. » E se Carlo Magno si piegò a ricevere da papa Adria^ 
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no la dignità dell' impero, anche l'imperatore Ottone scacciò 
Benedetto dalla sedia apostolica e vi ripose Leone; né in pas- 
so alcuno del Testamento vecchio o del nuovo si può trova- 
re la cura delle cose temporali al primo od al novello sacer- 
fforio essere commessa, ma piuttosto si trova i primi sacer- 
ttoìì da quella per comandamento essere rimossi, come ap- 
parisce dalle parole di Dio a Mosè, e i sacerdoti ultimi perle 
parole di Cristo ai discepoli. Ridotte a nulla le ragioni ac- 
campate dagli avversari, cosi prova egli direttamente il suo 
assunto. — La disposizione di questo Mondo seguita la di- 
sposizione delle sfere celesti, e siccome Dio è quello che or- 
dinò la disposizione de' Cieli e presenzialmente la vede, cosi 
da lui dev'essere ispirato l'imperatore terreno, da lui solo, 
che non ha superiore, eletto e confermato. Né coloro che si 
dicono elettori debbono così chiamarsi, ma piuttosto denun- 
ciatori della provvidenza divina. — 

La elezione o conferma degl'Imperatori per parte del 
papa aveva già incominciato a non altro essere che una me- 
ra formalità, non essendo più credulo generalmente dai po- 
poli che il papa come vicario di Cristo avesse facoltà di dare 
e togliere le corone come più gli talentasse. Durò più a lun- 
go invece la opinione Dantesca che i sovrani ricevessero la 
corona direttamente da Dio. Anzi può dirsi che la teoria del 
diritto divino non sia del tutto spenta nemmeno oggidì nel 
cervello di qualche regnante* Ciò che suscitò un grande ru- 
more e scandalo nella Corte di Roma quando venne in luce 
il Trattato su la Monarchia, non è quindi quanto-riguarda la 
dipendenza diretta da Dio dell'Imperatore, ma l'argomen- 
tare che vi si fa contro la signoria terrena dei papi, e le ric- 
chezze del clero, e i suoi costumi, e la sua ignoranza. Egli 
è per questo che gli ecclesiastici si scagliarono furiosi contro 
il povero poeta, e per questo soltanto che proscrissero e con- 
dannarono il volume alle fianame per mano del boia. 



» 
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XXVn. Anche il Trattato De vulgari eloquio, come il 

precedente de Monarchia, è scritto in latino forse perchè trat- 
tando di argomenti più gravi che nella Vita N^tova e nel 
Convito^ come quelli ctie miravano a conseguire le due gran- 
di unità deir imperio e della lingua, pili direttamente inte- 
ressavano i dotti e le sorti d'Italia. Certo è poi che incomin- 
ciò a scriverlo mentre dettava il Convito^ leggendosi in que- 
sto dei mutameriii che il tempo introduce nelle lingue^ par- 
fei'd, Dio concedente, in un libro che intendo di fare (i). Ma 
pur questo Trattato rimase a mezzo del camminOjCome il Con- 
vito ^ perciocché dei quattro libri che doveva comprendere 
non è nemmeno il secondo intieramente compiuto. É quindi 
fuor di dubbio ch'egli dava mano ad un tempo all'una e al- 
tra composizione, inlerpolatamentej come gli concedeva l'al- 
tro suo grande lavoro della divina Comedia. 

Nel primo libro premessa la distinzione del pariar vol- 
gare, ch'è quello che senz' altra regola imitando la balia si ap- 
prende, e del grammaticale^ soggiunge che sebbene Spagnuo- 
ìi, Francesi j ed Italiani parlino tre volgari diversi, affermando 
i primi con la parola or, i secondi oi^ e gli altri sì^ essi tre 
volgari derivano tutti da uno stesso ceppo, come prova il 
chiamare che fanno molte cose per li medesimi vocaboli; da 
quel romano rustico cioè che formatosi delie ceneri del lati- 
no non si scriveva ma si parlava al tempo di Cario Magno 
e s'intendeva da tutti nella Europa meridionale; e che a po- 
'co a poco introdotto per le città, e cominciato a ingentilirsi, 
ebbe nome di lingua romana o romanza. Di quei tre volgari 
ciascuno si divise di nuovo, e suddivise in altri molti per la 
continua mobilità cui va il favellare della plebe soggetto. On- 
de fu mestieri dell'arte grammatica^ la quale non è altro che 
una inalterabile conformità di parlare in diversi tempi e !uo- 

TVella sola Italia Dante non contò meno di 14 dialetti, e 



|J)Trat. l. Otp. V. 
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se vorremo calcolare (egli dice) le prime, le seconde, e le 
sotto seconde variazioni loro avverrà, che in questo minimo 
cantone del Mondo si verrà non solamente a mille variazioni 
di loquela, ma ancora a molto più. E presi que' dialetti ad 
uno ad uno in esame li riprova tutti, e conchiude che il vol- 
gare da lui cercato appare bensì in ciascuna città, ma in nin- 
na riposa. E lo chiama volgare illustre, cardinale, aulico, 
cortigiano, il quale è di tutte le città italiane, e non pare che 
sia di ninna, e col quale i volgari di quelle si hanno a misu- 
rare, ponderare, e comparare. Anche ora in Italia, e cosi 
presso tutte le altre genti civili di Europa, la lingua nazio- 
nale sta tutta nei libri dei buoni scrittori, e sulle labbra dei 
bene parlanti, mentre il volgo ha un linguaggio quasi in ogni 
angolo della penìsola differente; e quello che ora è, fu, e sa- 
rà sempre. Bensì l'idioma nostro ora che l'Italia ha Corte, 
e Parlamenti, e foro, e cattedre, e Accademie, e giornali, e 
libertà di parola, e soldati viventi insieme di regioni diverse, 
andrà facendosi sempre più comune, e prossimo alla perfe- 
zione. Primi a polire il loro volgare furono i Provenzali, In I- 
talia Dante non trovò cose dette in volgare del sì anzi il suo 
tempo per 150 anni (1), prima cioè della metà circa del se- 
colo XII. La lode di avere tolto dal mezzo della piazza il par- 
lare plebeo, di averlo spogliato di tanti rozzi vocaboli, di tan- 
te perplesse costruzioni, di tante difettive pronuncie, di tan- 
ti contadineschi accenti, di averlo districato, abbellito, è do- 
vuta primieramente ai poeti che nel principio del secolo XIII 
cantarono alla Corte di Sicilia e di Napoli, dove concorreva 
da ogni parte il fiore degl' ingegni Italiani allettati dalla cor- 
tesia del magnanimo imperatore Federico li, eh' era dicitore 
in rima egli slesso. E versi scrivevano i suoi figliuoli Enzo 
e Manfredi, e il di lui segretario Pier delle Vigne, e il giu- 
^dice di Messina Guido delle Colonne. E come nella Francia 

(1) Vit. Nuov. S XXV. 
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al di qua della Loira la lingua era appellata Provenzale, cosi 
in Italia era detta Siciliana. Irraggiò ella da quel nobile cen- 
tro luUa Italia^ e già a Bologna celebre per la sua novella U- 
-Diversità di giurisprudenza poetavano dipartendosi dalla Io- 

^quela della plebe Guido Guinicelli, Guido Ghisliero, Fabri- 
zio, Onesto; a Mantova Sordello; a Padova Brandino;a Faen- 
za Tommaso ed Ugolino Bucciola; e in Toscana Guido Ca- 
valcanti e Gino da Pistoia contemporanei ed amici di Dante, 
e sovra ogni altro come aquila Dante stesso. 

Kel secondo libro afferma l'autore a quelli soli che han- 
no scienza ed ingegno essere conveniente dì usare il volgare 
illustre, e doversi usarlo solamente nelle materie ottime, e 
queste essere tre: le armi, l'amore, e la retlitudine. Dei Pro- 

Lvenzali cantò le armi Bcltrnnìe di Bornio, T amore Arnaldo 
Danielo, e la rettitudine Gerardo de Bornello. In volgare ita- 
lico cantarono l'amore Gino da Pistoia, e la rettitudine Ta- 
mìco suo, ossia esso Dante; niuno ancora le armi. E quanto 
alla forma devono le materie ottime essere trattate nelle 
Canzoni, che sono da reputarsi più nobili delle Ballate, le 
quali poi nessun dubita essere più nobili dei Sonetti, Pas- 
sando allo stile ne distingue tre; tragico, comico, elegiaco. 

liKelle cose che si devono sommamente cantare, cioè la salu- 
te, l'amore, e la virtù, va adoperato il sommo degli stili ch'è 
il tragico; per la comedia è da prendersi lo stile inferiore; 
per l'elegia quello dei miseri. Dello stile comico ed elegiaco 
si propone di scrivere in due libri successivi. Ma quando si 
vuole trattare cose tragiche, bisogna pigliare il vulgare illu- 
stre, e quindi la Canzone, 1 capitoli residui, con cui ha fine 
quanto abbiamo di questo Trattalo, versano unicamente sulla 
qualità e varietà dei versi nella Canzone, sulle costruzioni, 
vocaboli da accogliersi e su quelli da rigettarsi, su leslan- 
in cui va divisa, sul numero dei piedi e delle sillabe ecc. 



XXVIII. Le opere tutte di cui abbiamo sinora discorso 
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non altro possono prese in fascio considerarsi che altrettanti 
prolegomeni alla sua grande Trilogia. É qai ch'egli mette in 
ampia e vìva luce le sue opinioni politiche e religióse, è 
in atto i suoi precetti intorno alla lingua. Tolto al goy^- 
no della Repubblica, bandito, povero, non potendo più gio- 
vare la patria con l'azione, intese a farla unita potente e 
forte colla penna, e ideò l'immortale poema. Il quale, comin- 
ciato dapprima in latino, mutato felicemente pensiero, det- 
tò in volgare, perchè quantunque nella sua giovinezza aves- 
se giudicato non potersi scrivere in quello che d'amore (1), 
avanzato negli anni tanto gli piacque che per essere in 
quello glorioso non gli parve amaro l'esilio (2). Immagi- 
na egli pertanto di avere visitato l'Inferno, il Purgatorio, e 
il Paradiso, e racconta il suo viaggio. Cosi gli era dato par- 
lare di chi meglio piacevagli fra i nati e morti da Adamo si- 
no all'aprile del i300 in cni suppone che la visione abbia a- 
vuto luogo. Ma perchè volle avere eguale podestà eziandio 
su coloro che vivevano e vivrebbero da allora in poi sino al- 
la sua morte, finse che le anime dannate ignorassero il pre- 
sente, e conoscessero l'avvenire. Perciò del presente le istrui- 
va egli, ed egli era istrutto da loro di quanto doveva acca- 
dere. Quindi ha potuto abbracciare con la sua vasta fantasia 
il passato, e 11 presente, e il futuro sino al termine della sua 
vita; né il poema poteva quindi dirsi finito che con la sua 
morte, suo proposito essendo di aggiungere, togliere, e mo- 
dificare secondo che gli avvenimenti si andavano succeden- 
do; il che fu una delle cagioni per cni non venne mai pub- 
blicato per intiero sin ch'egli visse, ma soltanto alcuni brani. 
Ed ha cosi potuto inoltre mostrare quanto di terra e di cielo 
al suo tempo era noto; descrivere cioè a fondo, come dice 
egli stesso (3), l'universo. Impresa arditissima, e che quella 

(1) Vita Nuov.i XXV. 

(2) De vulg. eloq. Lib. I, 17. 
(3)Inf.XXXIl,8. 
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più che umana inente condusse a fine con l'amniirazione di ol- 
trecinque SCC0IÌ3 [a quale durerà sioo a che resti orma al mon- 
do della noslra divina favella. Né minore fantasia per pensa- 
re, né minore sapienza per comprendere, né ci voleva mino- 
re potenza di stile per dipingere in un unico quadro uomini 
e cose in si gran copia, e tanto fra loro diverse. E diede alla 
sua maravigliosa creazione il nome di Comedia, Perchè Tra- 
gedia chimus^ egli la Iliade e la Eneide, dove si narrano con 
sublime stile ottime cose operate da personaggi altissimij né 
si trova parola che non sia nobile; mentre ta Gomedia in se 
accoglie indifTeren temente tutte le cose, anche le domestiche, 
né disdegna i vocaboli che le significano^ e tutti gli uominij 
anche i più umili; comunque sappia altresì, secondo P inse- 
gnamento di Orazio (i), elevare la voce scie incontra di far 
parlare uomini eccelsi, e vituperare lodare le opere loro. 

Fu molto 6 a lungo e vanamente disputato intorno 
allo scopo della Divina Commedia, trascurando lo studio 
delle altre opere del poeta, e perdendo di vista^ il che inve- 
ro reca maggiore anzi grandissima sorpresa^ quel passo tut- 
to d' oro nel Convilo, ov' egli scrive che $i jyropose di grida- 
re alle geìdi che per mal cammino andavano^ acciocché per 
diriiio calle f' ivdmzzassero (2). E siccome la gente teneva 
cattiva via in politica, in morale, ed in religione, chiaro è 
che il suo intendimento fu ad un tempo poIitìcOj morale, e 
religioso. Cantore della patria voleva sradicate le sette^ i ti- 
ranni spemi, distrutto il poter temporale dei Papi^ un solo 
Monarca sedente a Roma. Cantore della rettitudine, senza 
distinzione di nobili plebei^ di chierici laici^ di Guelfi 
Ghibeltini, dì amici o cernici, prese tutti a mazzo, e seque- 
strando i buoni dai rei pose i bnnni Tielfempii-eo, e cacciò i 
rei neir inferno; e se negli slessi dannali eia (piulcbe parte 

t\) De arte poptìrn, v\93. 

(2) T. n , Gap. ì . rw 4/ /./. .^il*^ ! m 
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lodevole, da imparziale e giusto giudice non tacque. Cantore 
poi della religione, essendo specialmente in questa che si 
camminava per mala via, egli è massime a ritrarre dai loro 
sozzi costumi e avviare a diritto sentiero i cherici che il poe- 
ta mira. Né solo gU altri, ma intese a correggere anche sé 
stesso, confessando di essere stato vago, dopo la morte di 
Beatrice, di folli amori, e la superbia averlo spinto dietro 
idoli vani di gloria (i). 

Quindi la divina Commedia é per noi un poema emi- 
nentemente nazionale, più che noi fosse ai Greci la Iliade; 
perchè nella Iliade udivano quelli la gloria delle loro armi, 
mentre nella Commedia odesi il grido della patria in rovina 
che invoca chi la salvi. E come i versi di Omero si recita- 
vano per tutte le città e contrade delia Grecia, non merite- 
rebbero meno i versi di Dante di essere continui su le lab- 
bra e nel cuore degP Italiani. I quali apprenderebbero che 
se r Italia fu misera e schiava, n'è cagione il papa diventato 
re, e che lo sarà sempre sino a eh' egli non cessi da ogni ci- 
vile podestà, e se ne stia contento a guidare per la via del 
Cielo, che non é piccolo pondo, due cento milioni di catto- 
lici che pendono dalia sua santa parola. 

XXIX. Havvi una funesta generazione d' interpreti, i 
quali non vedono nella Commedia che allegorie, fondandosi 
su la lettera con cui Dante dedicò la Cantica del Paradiso a 
Cane della Scala, ove, conformemente a quanto aveva già 
esposto nel Convito (§ XXIII), dichiara essere due i sensi 
letterale e allegorico, e questo ultimo suddividersi in mora- 
le, e anagogico; e dove riempie molte e molte pagine per 
commentare al modo che fece nel Convito non più che al- 
quante terzine del primo Canto, dividendo e suddivìdendo e 
di nuovo distìnguendo e sempre sottilizzando secondo l'arte 

(1) Purg. XXXI, 34. 
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degli Scolastici che allora prevoleva. Ed è veramente da stu- 
pire come una immaginazione si eminentemente poetica po- 
tesse spendere tanta pazienza e tempo e acume in quelle 
vane e noiose disquisizioni. Onde i contemporanei gli die- 
dero titolo non solo di poela^ ma e di ^losofo^ ed anche 
di teologo^ essendoché sapeva di teologìa ^ come si vede 
nella Cantica del Paradiso, quanto ogni altro più gran dot* 
tore di Santa Chiesa; ed era poi superlativamente orto- 
dosso come se ne ha la prova in tutto il poema; anxi era 
tanta la sua riverenza alta dottrina cattolica che — lo dicia- 
mo senza esitanza, non essendo nostro costume creare degli 
idoli, e inchinarsi^ e adorarli — a custodirla intatta nessun 
mezzo gli parve reo, nemmeno la inquisizione, ed esalta San 
Domenico benigno a* suoi e crudele a' nemici (1)^ e pose 
Folclietto di Marsiglia, nell'astro bensì di Venere perchè don- 
naiuoIOj ma in Paradiso (2), lui che di Trovatore divenuto 
Arcivescovo, diede nella crociata contro i miseri Albigesi 
due volte con falsi giuramenti in mano a' nemici il popolo 
della sua diocesi j e fu uno dei più efficaci strumenti di 
quella orribile carnificina. Ma non può dubitarsi che il 
senso allegorico dei primi versi del Paradiso sia stato da 
lui anche in questo caso come nel Convito costruito do^ 
pOj e che non gli fosse punto nella mente quando la Mu- 
sa lo ispirava. Architettare una ed anche più allegorie 
sopra una composizione qualunque, e farle così dire quel 
che si vuolCy non è punto diffìcile ; e già molte se ne fog- 
giarono sin dal primo apparire del poema, specialmente 
dagli ecclesiastici per velare in servigio della loro causa il 
senso vero: basti notare che alcuni vollero mattamente alle- 
gorici perfino il Sole e la Luna ; onde T intiero poema non 
sarebbe più che una serie d'itidovinelli che il misero lettore 



(1) Pur. XXII 57. 

(2) Par, IX, 94. 
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avrebbe V incarico e il diletto di sciogliere. Uffizio del poeta 
essendo quello di commovere il cuore e agitare la fantasia ; 
e r allegoria tenendo in quiete l'una e l'altra per esercitare 
soltanto r intelletto ; gli si fa debito di non usarla che di 
rado, e sempre tirato da necessità, perchè l'eccesso genera 
fastidio. Laonde bisogna andar molto guardinghi nel giudi- 
care allegorico tale o tale personaggio della Gomedia, e tale 
tale rappresentazione, per non attenuarne e forse distrug- 
gerne l'effetto. Alcuni, per esempio, anzi molti, vedono figu- 
rata in Beatrice la Teologia, e in Virgilio la Filosofia natu- 
rale. Ma Beatrice nel poema è proprio Beatrice, quella cui 
Dante tanto amò, e della cui vista aveva sete per dieci an- 
ni (1) ; e Virgilio è veramente Virgilio, quello di cui aveva 
cercato con tanto amore il volume, e da cui aveva appreso 
lo bello stile (2); comunque Beatrice ammaestri Dante nella 
scienza delle cose divine, e Virgilio delle umane. Pretendere 
poi, come taluni fanno in via di conciliazione, che nello stes- 
so componimento un personaggio sia ora reale, ora allego- 
rico, eccede ogni termine di stravaganza. 

XXX. Se Dante abbia cominciato la divina Commedia 
prima o dopo l'esilio, mancano sicuri indizii per affermarlo, 
comunque il Boccaccio narri che trovati essendosi per caso 
i primi sette Canti ne' forzieri posti in salvo quando gli fu 
saccheggiata la casa, vennero spediti a Moroello Malaspina, 
forse il Moroello mentovato ai §| VI e XXII, presso cui egli 
allora dimorava (3); il che non è da alcuno riferito, ed ha fac- 
cia di favola, non sembrando probabile che mentre era suc- 
cessivamente senza interruzione tutto preso dall' amore di 
Beatrice e dato agli studi della filosofia e immerso nel gran 



(I)Purg.XXXn,2. 

(2) Inf. I, 87. 

(3) Vita di Dante. 
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lare delle cure civili, potesse nascere nella sua mente l'idea 
^i cotanto poema e ordinarne la fabbrica e aver persino agio 
di comporre i primi sette Canti, Anche gli ultimi tredici 
Canti racconfa il Boccaccio che furono trovati dopo la mor- 
te di Dante in un modo che ha del miracolo; il che fa ad 
ogni modo conoscere che di quei Cauti s'ignorava la esi- 
stenza; ed è quindi una riprova che l'intiero poema non fu, 
lui vivo, mai pubblicato come dicemmo- 



I 



XXXL Deir autografo non si ebbe mai contezza alcu- 
naj e andarono inoltre smarriti gli esemplari che trassero 
da quello i figli di Dante^ an^i il più delle copie rimaste 
non vanno al di là del secolo XV. E tra le une e le altre 
sono frequenti disparità , senza dubbio per colpa degli a- 
manucnsij ed in parte anche forse se si vuole per le varianti 
che possono essere state uelP originale^ lasciatevi dairautore 
non bene ancora deciso nella scelta ; disparità che devono 
essersi manifestate subito nelle prime copie, perchè ravvi- 
siamo neh' esempla re j che aveva sotto gli occhi il Boccaccio 
quando dettava il suo Commento^ parecchia lezioni inferiori 
di pregio a quelle di altre copie^ che vennero poi meritia- 
menle preferite, Aggiungansi gli errori caduti dalla penna 
dell'autore involontariamente per noia, fretta o distrazione 
nei mettere a netto Toriginales de' quali si sa die abbon- 
dano i manoscritti del Petrarca, e che ne sono poi tutti 
pieni, e di ogni genera zionej quelli del Tasso. Perciò co- 
loro che confidarono di dare un buon testo sulla fede di 
uno, di due^ tre o quattro Godici^ cadde iji manifesto in- 
ganno, non potendo il testo migliore risultare che dal con- 
fronto di tutt'i Codici a noi pervenuti, e dove discordano 
dalla scella della variante migliore fatta da uomini profon- 
di nella lingua e dotati di squisito gusto e senso poetico. 



XXXIK Abbiamo altresì di Dante un Canzoniere, nel 
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quale oltre le poesie da lui inserite nella Vita Nuova e nel 
Convito altre ne sono raccolte di genere amoroso; ed una 
Dissertazione latina sopra la natura dei due elementi acqua 
e terra, eh' egli nota essere stata da lui letta in Verona nel 
Gennaio dei 1320. Il che mostra eh' egli andava e tornava 
di tempo in tempo a quella Corte, e che non se ne al- 
lontanò definitivamente che verso il fine di detto anno, 
dopo la totale sconfitta eh' ebbe Cane sotto le mura di Pa- 
dova neir anno medesimo. E forse fu allora che perduta ogni 
lusinga di rientrare in patria di forza, sperò che la fama del 
suo poema, al quale aveano fornito materia cielo e terra, e 
che lo avea fatto macro per più anni, vincerebbe la crudeltà 
de' suoi nemici, e le tanto desiate porte di Firenze gli sa- 
rebbero aperte (i). 

XXXII. Dante inoltre si dilettava di musica, e di pittu- 
ra, ed ebbe famigliarità ed amicizia con quelli che più ri- 
splendevano in queste arti, vale a dire Casella (2), Oderi- 
si (3), Giotto (4), ed altri. Trattava la matita egli stesso, 
raccontandoci che venne da alcuni colto inaspettatamente 
nientre, ricordandosi di Beatrice, stava disegnando sopra 
certe tavolette un angelo (5). £ Giotto lasciò di lui un ri- 
tratto a fresco che si conserva e mostra nella casa del Bar- 
gello a Firenze. La di lui persona poi viene cosi descritta da 
Benvenuto da Imola nel suo commento latino tuttora inedi- 
to, in modo poco dissimile dal Boccaccio — // venerabile 
Dante fiidi statura mediocre: il portamento era grave e 
mansiteto : V abito onestissimo^ e quale conveniasi a filosofo. 



(1) Par. XXV, e seg. 

(2) Purg. 11. 

(3) Purg. XI, 79. 

(4) Purg. XI, 95. 

(5> Vlt. Nuov. S XXXV. 
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Il volto era kiTigo^ U naso aquilino^ gli occhi un pò' grossi, 
i-e rrmscelh grandi, il hhro inferim^e spòrgente^ il colore fa- 
AcOj t" mpclii e la barba dmn, negri e crcspL il fmo melan- 
conico e pmì$oso. [ì Boccaccio, che potè udire coloro che lo 
avevano vechito e conosciuto aggiunge che parimi, rado e 
tardo, sehbevf? eloqtteìilissimo^ ed era ìu' domeBtici cosìumi, e 
pttbblki mirabiimenle coniposlo e civile, ne' Hsogni del vi- 
V'3Te modestissimo, negli dndi e in quulunqiM allra sQUectìti» 
dine che il pungessìa oltre ogni credere vigilavle (1). E Gic- 
vanni Villani, suo concitta dì no^ anzi vicino, che gli fn com- 
I>agno Fanno 1300 nell'ambasceria a Bonifazio YIII^ regi- 
strando nelle sue cronache la di lui morte e lodando le nc^ 
bili opere da lui lasciate in i scrittura a perpetuo onore e fa- 
ma della comune patria, nota che pel suo sapere era alquan- 
to présìinluoBo^ schifo e sdegnoso^ e che quasi a guisa di filo- 
sofo mal grazioso non bene mpea conversare con laici (2). 

XXXIII. A Ravenna^ nella Corte di Guido Novello da 
Polenta, dove si era recato dopo la morte di Arrigo^ e che 
con intervalli più o meno frequentile pili o meno larghi sem- 
pre rimase^ compie T esule stanco la travagliala sua vita 
nel di 14 settembre del ^321, reduce da un'ambasceria 
con esilo infelice eseguita a Yenezia in servigio di esso 
Guido {o). Secondo una lettera a lui attribuita egli sarebbe 
stato a Venezia per incarico del detto Signore eziandio nel- 
Tanno 1314; ma non facendo cenno gli storici che di una 
sola legazione, anteriore di poco alla sua morte, e non es- 
sendo verosimile che dopo l'espresi^ioni tanto ingiuriose ai 
Veneziani contenute in quella letlera^ e dopo avert ivi pre- 
gato Guido che non più gli piacesse mandarlo a ornili im- 



(0 Vita <1i Dante. 

t2ì Cr. Lib, I\, cap. 135, 

(,ìì ih. 



prese, dbbia aecettaU la seconda ambasceria, bisogna coih 
cbiudefe o che la lettera è apocrifa, o che la sua vera data 
nmt sia del iBH ma del 4391. Yemie sn gU omeri de' più 
distinti eiltadim portato a ieppellirsi Isella chiesa de' Fran- 
eeseani, e gli avrebbe il stio splendido protettore eretta un 
magnilko monumento se poco dopo non fosse stato co^ 
stretto egli stesso à fuggir da Ravenna. Più tardi ebbe 
deposito >n marmo^ ed iscrizioni fótine. Ivi riposano tQt< 
tavia le saere ossa del grande Italiano, che indamo dne 
vdte con fervida istadza cercarono i Fiorentini dì ottenerle^ 
nel 14229, e sotto papa Lieone X. I Ravennati non nlài con- 
sentirono di privare la Idro Città di si venerande reliquie^ 
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